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“Mondi diversi, differenti, multipli, comples-
si, contrapposti, eppure sempre uguali; in ogni 
periodo, in ogni latitudine, in ogni luogo, in 
ogni terra. Ed in 
ognuno lingue, tra-
dizioni, culture, reli-
gioni, razze, condi-
zioni sociali diverse. 
Mondi di ricchezze, 
opulenze, sprechi; 
in un progresso ed 
uno sviluppo che 
inquina, avvelena 
l’aria, i mari, i fiu-
mi, che altera i pro-
cessi della natura, 
li piega e distrugge 
interi ecosistemi. 
Mondi di povertà, 
miserie, carestie, in 
cui manca l’acqua, 
il pane, le medicine. 
Mondi di potere, so-
prusi, abusi, violen-
ze, intolleranze. Ma 
anche mondi di so-
lidarietà, amicizia, 
comunione (…).
Mondiversi è un’as-
sociazione che na-
sce a Corigliano con 
lo scopo di occuparsi e porre all’attenzione 
della nostra città e del nostro territorio questi 
temi. Considerando la diversità, le diversità 
culturali, etniche, religiose, di razza ed ogni 
altra differenza un valore e non un discrimi-
ne. Questo periodico è la sua voce, attraverso 
la quale riproporre una riflessione comune su 
queste questioni”.
Si apriva così il primo numero di questo gior-
nale nell’Aprile 2003, si apre allo stesso modo 
il numero di Aprile del 2013: per ricordare chi 
siamo, cosa facciamo e dove stiamo andando, 

per raccontare una storia lunga 10 anni, che è la sto-
ria di questo territorio, ma non solo. 10 anni di storia 
politica ed istituzionale, di avvenimenti culturali e di 
attivismo del variegato mondo dell’associazionismo.
Per questo abbiamo pensato ad un inserto speciale di 
10 pagine per celebrare questo decennio, un giornale 
nel giornale nel quale ritrovare contributi, ricordi di 
quanti in questi anni hanno fatto crescere questa pub-
blicazione.
Un pensiero particolare in questo inserto va a colui 

che per primo ha curato 
una parte essenziale di 
questo giornale: la foto-
grafia. Cosimo Reale curò 
questo aspetto importante 
con passione, ardore e 
sentimento dal 2005 al 
2007 aprendo le porte ad 
un filone, quale quello 
della rubrica fotografica. 
Perché mondiversi è an-
che fotografia, la “scrit-
tura con la luce”, un altro 
modo di incidere su carta 
la realtà che ci circonda, 
un’altra forma d’arte.
Ancora, una copertina 
che racchiude in se una 
galleria fotografica che 
ricorda da dove siamo 
partiti fino ad approdare 
alla rivista con alcuni dei 
volti immortalati da Luca 
Policastri che negli ultimi 
tre anni hanno contraddi-
stinto la copertina e sono 
stati il segno distintivo di 
questo periodico; infine, 

una rassegna stampa con ritagli e titoli di vecchi nu-
meri. Tutto a testimoniare il cambiamento e l’evolu-
zione soprattutto visiva di Mondiversi.
Attraverso questo inserto, quindi,  si vuole racconta-
re una storia, parlando di noi, mostrando il pensiero 
della gente, come ci vedono i nostri lettori, con un 
ringraziamento particolare a tutti gli sponsor che nel 
corso degli anni ci hanno sostenuto e ci hanno scelto 
per promuovere la loro attività e a quanti negli ulti-
mi anni hanno deciso di devolvere il loro 5x1000 alla 
nostra associazione. Senza di loro tutto questo non 
sarebbe stato possibile.

UNA STORIA
LUNGA 10 ANNI
di Antonio Gioiello
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Dieci anni di informazione
MONDIVERSI  TRA 
PASSATO E 
PRESENTE
di Enzo Cumino

Un decennale è sempre un momento storico, 
cioè un evento degno di considerazione e di ri-
flessione, un qualcosa che ci aiuta a fare memo-
ria della storia di una comunità.
Mondiversi si è caratterizzata, sempre, come 
una rivista aperta al sociale e alle questioni che 
quotidianamente la comunità di Corigliano Ca-
labro va affrontando. Se si sfogliano le pagine 
del giornale (dalla nascita fino al 2009), si nota 
in maniera chiara che la riflessione storica, inte-
sa in senso stretto, cioè come indagine di avve-
nimenti e vite di personaggi di una volta, è ben 
poca cosa rispetto alla riflessione sul sociale e 
sulla quotidianità. E ciò chiaramente nel rispet-
to della linea editoriale del giornale.
Le cose cambiano quando Mondiversi cambia 
“pelle”, quando cioè diviene una rivista (a par-
tire dal gennaio 2010). Ciò avviene prevalente-
mente per due ragioni: in primo luogo, perché 
la rivista si arricchisce della collaborazione di 
alcuni storici locali, già precedentemente im-
pegnati a scrivere su “il Serratore”; in secondo 
luogo, perché passando da 8 ad oltre 30 pagine, 
Mondiversi può permettersi delle piccole di-
gressioni sulla via maestra.
Ciò, tuttavia, appare come uno svolgimento na-
turale, giacché le problematiche che investono 
la quotidianità affondano le loro radici, quasi 
sempre, in ataviche inadempienze o sbagliate 
scelte politiche.
E allora si nota, prima nel giornale e, poi, nella 
rivista il continuo rimando dei collaboratori che 
si interessano dei problemi di attualità a brevi 
“flash” di carattere storico, intesi ad illuminare 
meglio la visione del problema preso in esame.
Del resto c’è da aggiungere a tutto ciò una ri-
flessione che nasce spontanea, rileggendo le pa-
gine dei primi numeri del giornale o gli ultimi 
articoli della rivista: tantissime pagine nate dal-
la riflessione sulla cronaca locale del momento, 
oggi – a distanza di anni- sono diventate docu-
menti che richiamano l’attenzione da parte del-
lo storico, perché molti avvenimenti col tempo 
sono divenuti “storici”.
Questa è, in realtà, la vera funzione di un gior-
nale o di una rivista: “fermare” l’attenzione dei 
lettori su quanto di notevole (o, a volte, ritenuto 
tale) accade all’interno di una comunità e che, 
col tempo, potrà rappresentare un momento di 
riflessione, l’inizio di un processo di crescita e 
di sviluppo per le future generazioni, una presa 
di coscienza da parte della cittadinanza, uno sti-
molo efficace per il consolidamento del senso 
dell’appartenenza.
In definitiva, redattori e collaboratori del gior-
nale, in questi 10 anni di vita editoriale di Mon-
diversi, hanno saputo soffermare al loro atten-
zione e riflessione  su avvenimenti culturali, so-
ciali e politici, per alcuni versi di grandissimo 
spessore per la Città di Corigliano.
A tali “servizi” scritti con passione civile, pun-
tualità, ed obiettività, a tali pagine che oggi ri-
vestono – senza dubbio- valore di documento, 
potrà attingere a piene mani lo storico di do-
mani. 4 5
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Da sempre questo periodico dedica 
attenzione particolare al mondo 
della fotografia, uno spazio im-

portante, artistico, perché anche le imma-
gini parlano, raccontano, sono condivisio-
ne.
Il primo a curare questo aspetto sicuramen-
te predominante all’interno di Mondiversi 
fu Cosimo Reale, era il 2005, quando nel 
n. 7 (settembre/ottobre), compare la prima 
foto copertina del giornale.
Dicembre 2007, nel n. 6 veniva pubblicata 
una sola fotografia “la tortora e il melo-
grano”, ultimo dono di Reale a Mondiver-
si. Immagine questa, poi divenuta logo uf-
ficiale dell’associazione omonima. Il resto 
del giornale, per quel numero fu privo di 
foto. Con la scomparsa improvvisa di Co-
simo Reale, scompare anche il segno di-
stintivo delle sue fotografie: il rosso. Dalle 

sue foto originariamente a colori, toglieva tutti i 
colori sino a renderle in bianco e nero, lasciando, 
però, tutte le parti in rosso, che diceva “era il colo-
re che lo aveva accompagnato in tutta la sua vita”. 
I soggetti delle sue foto spaziano tra tutte le fac-

cettature della quotidianità, tra natura, arte, 
paesaggio, vegetazione,vita di tutti i giorni, 
con la peculiarità di ricercare il particolate 
nella semplicità, nella normalità, enfatiz-
zandolo facendolo diventare spettacolare, 
riflessivo e intimo. Come nella foto “la 
tortora e il melograno”: “e’ un dialogo … 
ogni dettaglio ha un significato, vuol dire 
qualcosa, nulla è per caso”. La vegetazione 
fitta e viva, il contrasto di luci e di riflessi 
sul melograno, la tortora nella posizione in 
cui l’aveva ritratta , attenta e timida e lo 
sguardo verso il fotografo. 

6 7
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C’è una cosa di cui il lavoro nel sociale ha bisogno oggi: 
Imparare a raccontare. Raccontare ciò che ogni giorno 
tutti noi professionisti facciamo; le scommesse, i risultati 
raggiunti e le difficoltà che negli anni abbiamo dovuto 
fronteggiare; raccontare l’incontro con la dignità di quel-
le persone che ostacolati dai loro problemi cercano di 
far fronte alle difficoltà del vivere; raccontare di ciò che 
a volte, facendo finta di nulla, ci viene smosso dentro.  
Raccontare, ovvero mettere in parola la trama della realtà 
sociale. Di ciò che facciamo come operatori del  sociale 
i cittadini sanno poco, e questo non sapere rischia di ali-
mentare una società dell’indifferenza e dell’abbandono. 
Diceva Don Giacomo Panizza in “E si prese cura di lui”. 
Avere a cuore l’altro significa tracciare un percorso di 
metodologia efficace che faccia sentire l’altro come esse-
re umano, con tutta la sua dignità, e non come un dipen-
dente dalla nostra beneficenza. La cura dell’altro è sinte-
tizzabile nel gesto che il samaritano ha dovuto compiere 
nel sollevare da terra il ferito e nel collocarlo sulla sua ca-
valcatura: sollevare dal bisogno, abbracciando. Abbrac-
ciare è la tenerezza della solidarietà; il sollevare da terra 
è la consapevolezza della dignità di chi viene soccorso.
Questo è lo spirito che ha sostenuto sin dalla sua nascita 
l’Associazione Mondiversi  giunta ai suoi 10  anni di at-
tività e che ha articolato il suo intervento lungo direzioni 
tra loro connesse:
- interno all’Associazione volto a differenziare gli inter-
venti attuati a favore di bambini, giovani, famiglie in dif-
ficoltà, persone in situazione di svantaggio sociale, eco-
nomico, psichico e fisico e ad accrescere le competenze 
degli operatori; 
- di sensibilizzazione e promozione delle attività nel ter-
ritorio attraverso indagini e ricerche, campagne informa-
tive, di pubblicizzazione e pubblicazioni; 
- di collaborazione e promozione dell’associazionismo, 
inteso come strumento di partecipazione democratica 
alle azioni di solidarietà e cittadinanza,  con altri enti ed 
istituzioni  in una prospettiva di “allargamento funziona-
le ed orientato” della rete, capace di coniugare questioni 
sociali e culturali. 
Dal 2008 l’associazione gestisce il Centro di Eccellen-
za struttura che ha la funzione, da una parte, di produrre 
sperimentazione, progettualità e ricerca sociale, offrire 
assistenza tecnica, attività di formazione ed essere di 
riferimento per le pubbliche amministrazioni ed il terzo 
settore per la programmazione, gli interventi e le iniziati-
ve sociali; e dall’altra essere un luogo di incontro, parte-
cipazione, confronto, aggregazione e socialità. Il Centro  
è diventato  un “luogo” di riferimento sul territorio per 
molti giovani, che si ritrovano nel laboratorio musicale, 
per le scuole, per tutte le organizzazioni, ma anche per 
tutta la popolazione in generale che, a vario titolo, utiliz-
zano il Centro. 
In questi anni positivo è stato il coinvolgimento delle di-
verse professionalità che hanno partecipato ai vari pro-
getti realizzati, ma soprattutto dei giovani che in forma 
volontaria  si sono avvicinati alla nostra Associazione 

IMPARARE A 
RACCONTARE 
di Loredana Meringolo

dando un valido contributo all’organizzazione 
interna, alla gestione tecnica e operativa. L’im-
pegno di tutti coloro che vi operano, in primis del 
nostro Presidente, persona attenta e responsabi-
le, con grandi capacità relazionali, hanno portato 
l’Associazione ad accreditarsi come Ente di For-
mazione e ad  offrire, da un anno,  a 4 volontari 
la possibilità di esprimersi attraverso il Servizio 
Civile. 
In questi anni gli sforzi sono stati consisten-
ti; qualcosa nel nostro “sistema di welfare”si è 
mosso, ma molto resta da fare specialmente nella 
direzione di un superamento della dimensione 
locale ed episodica che segna le esperienze del 
terzo settore.
L’ esperienza maturata in questi anni all’interno  
dell’Associazione Mondiversi, ha favorito la cre-
scita  professionale e personale di ciascuno di noi  
e per questo sono convinta che la relazione con 
gli altri sia il pilastro dell’educazione ma soprat-
tutto della crescita e oggi più che mai abbiamo 
bisogno di operatori capaci di essere portatori di 
una nuova cultura, perché la cultura in cui sia-
mo immersi è quella della distanza, della paura, 
dell’indifferenza della scarsa solidarietà. 
“Una società non cresce guardandosi sempre alle 
spalle, cresce solo nella fiducia di poter costruire 
insieme, guardando avanti”. (Don Gino Rigoldi)

Sociale - Cultura

“Tutti abbiamo la nostra cultura da fare, per-
ché a tutti la comunità umana assegna un la-
voro, che va compiuto con impegno e serietà 
come contributo individuale per la crescita 
della società e per la cultura di tutti: chi non 
svolge come dovrebbe il suo lavoro, ruba cul-
tura agli altri”.
Lessi questa frase su un blog qualche tempo 
fa, in realtà un blog di moda, e fui colpita di 
come una ragazza, che si occupasse di imma-
gine, potesse aver scelto parole di 
questo tipo per presentare se stes-
sa e le sue passioni.
Elaborai un concetto che sin 
dall’inizio era scontato, ma che il 
mio essere prevenuta per il blog 
che stavo leggendo  aveva fatto sì 
che mi sfumasse in testa.
Quando giri su internet in cerca di 
spunti modaioli o gossip di spet-
tacolo, sai già a priori che ti avvii 
verso il frivolo, il leggero, il mor-
di e fuggi: perché pensare che una 
ragazza che ti dà consigli su come 
curare l’immagine possa trasmet-
terti cultura?
Si è sempre portati a credere che la 
cultura ce la facciamo da soli, che 
dipenda dal nostro volere e dalle 
nostre capacità, dalla formazione 
dei primi decenni di vita (scuola), 
dei successivi (università, spe-
cializzazione, professione), dagli 
interessi coltivati: inizio e fine della costruzio-
ne sociale. Invece no. È nell’educazione per-
manente e costante che  si forgia la cultura di 
ognuno di noi, nella sua accezione più ampia: 
la cultura del saper vivere, del saper stare in-
sieme, in una famiglia, del saper condividere i 
valori, le esperienze, le passioni, nell’avere un 
pensiero per il prossimo e per chi ci sta accan-
to. La cultura di saper trovare le motivazioni 
per le quali se si è impegnati in un lavoro, in 
un’ occupazione, qualsiasi essa sia, si dà qual-
cosa a qualcuno e nello stesso tempo si riceve, 
purché questo qualcosa sia fatto bene.
La cultura del vivere e del fare insieme, la 
condivisione, la solidarietà. È questo il tipo di 
esperienza che il periodico ha tentato e voluto 
far vivere in questi 10 anni alla nostra comu-

CULTURA È… DIMENSIONE SOCIALE, 
PROMUOVERLA È… LAVORARE PER L’UOMO
di Angela De Giacomo

Sociale - Cultura

nità, il diverso e l’uguale, l’opposto e il suo contrario, 
perché da tutto e da tutti si può prendere un po’! Si è 
raccontato di stagioni teatrali, di libri, di convegni, di 
eventi musicali, di mostre e di poesia.
Questo è il mondo di Mondiversi, un mondo che cam-
bia, che migliora,che peggiora, un mondo impresso su 
carta che  fa pensare a chi si era, a chi si è diventati e a 
“con chi si è”, per far sì che tutti si sostengano con le 
stesse energie, gli stessi intenti, le stesse finalità.
Questa è cultura! Il periodico in tal senso ha ancora 
tanta strada da percorrere, ma tutti insieme potremmo 
darci una mano a vicenda, per conoscere, per capire 

che abbiamo a disposizione tanto di quel bello come 
l’ambiente naturale: a chi non è mai capitato di per-
correre in macchina il litorale calabro e di non perdersi 
con lo sguardo sulla fantastica costa, proprio lì, dove 
l’orizzonte si incontra col cielo, dove non riesci più a 
distinguere il mare e proprio lì, si ha la certezza asso-
luta che Dio esiste, esiste nella bellezza del territorio, 
nel bene che ci ha messo a disposizione e quindi sto-
ria, usi, costumi; nella ricchezza che ci ha dato, che 
non sono i soldi o i beni materiali, ma le tradizioni 
secolari, che possiamo vivere e conservare solo attra-
verso la forza di una vissuta e nutrita cultura.
Questo giornale si augura che con il lavoro di questi 
10 anni si sia riusciti a far coltivare ad ogni lettore al-
meno un po’ di questo bello, di questo bene e di questa 
ricchezza, con la consapevolezza che tanto ancora si 
può fare.

10 anni…
nelle nostre firme
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10 ANNI… NELL’OPINIONE DELLA GENTE
10 ANNI di cronaca istituziona-
le, 10 ANNI di politiche sociali, 
10 ANNI di cultura, 10 ANNI 
di eventi storici e artistici, ma  
come viene visto mondiversi 
dagli affezionati, dai saltuari, da 
quelli che lo leggevano, o che  
non lo leggono più, dai critici, 
dagli osservatori, insomma dai 
nostri lettori?

“ Al sabato pomeriggio, mi 
metto sul divano e lo leggo tut-
to, prima, però, lo sfoglio, an-
che se non è l’ultimo numero, 
ci sono notizie che non diventa-
no mai vecchie e sono sempre 
interessanti”.

“Io lo sostengo da poco, ma 
lo leggo da sempre, certo un 
inserto pubblicitario serve alla 
mia attività, ma soprattutto è 
un modo di partecipare alla 
vita sociale per darle uno stru-
mento di informazione e pro-
muoverla”.

“Ho poco tempo, il bello di 
mondiversi è che posso leggere 
anche mezzo articolo e l’al-
tra metà dopo tempo perché i 
contenuti di ogni articolo sono 
sempre attuali, non come i quo-
tidiani che il giorno dopo sono 
già vecchi”.

“A me piace perché ci trovi di 
tutto, poi leggi dei progetti che 

fa l’associazione e ti rendi con-
to che si fa tanto anche per gli 
altri e attraverso questo gior-
nale ne sai qualcosa in più”.

“Ma perché lo fanno ancora? 
Me lo ricordo quando era un 
foglio, poi è diventato proprio 
giornale”.

“Racconta delle cose di tutti i 
giorni, delle nostre cose, se a 
Corigliano è successa una cosa 
importante, positiva o negativa, 
con questo giornale la sai, e 
poi è gratis”!

“A dire il vero io guardo molto 
le foto e poi se c’è qualcuno 
che riconosco mi piace com-
mentare con gli amici: ah vedi 
chi c’è in questa foto”!

“Lo leggo spesso, qualche 
volta non lo trovo in edicola 
allora vado a prenderlo al Cen-
tro di Eccellenza, un appunto: 
quando parlate di certi argo-
menti come la nostra situazione 
politica, dovreste essere più 
cattivi, dirgliene quattro a que-
sti che ci hanno rovinato”.

“E’ un giornale che potrebbe 

essere più pungente, più 
coraggioso”.

“Io leggo molto le ru-
briche,  quella dove si 
ricordano i tempi di una 
volta, per esempio, cosa 
si faceva nel nostro pae-
se, le usanze che non ci 
sono più”.

“È bello che in questa 
comunità ci sia un’infor-
mazione specifica, per 
ricordarsi della propria 
identità, capirla, saperla 
trasmettere”.

“È un modo semplice 
per avvicinare anche i 
giovani all’informazio-
ne. I quotidiani sono più 
difficili, se non  segui un 
po’ le vicende non riesci 
ad appassionarti alla 
lettura perché finisci per 
non capire niente, invece 
sul Mondiversi le notizie 
sono più lunghe e ben 
specificate”.

“Mondiversi? 
Non lo conosco”!

“Corigliano non è che un gran paese, dominato 
da un vecchio castello, ma la sua posizione, il 
suo terreno, l’aria profumata che vi si respira e 
le sue produzioni lo mettono al di là di tutte le 
descrizioni che se ne possono fare. Ogni luogo 
offre una prospettiva diversa e più pittoresca. 
Frutteti agresti, dove gli aranci, innaffiati da 
ruscelli che scorrono liberamente, crescono 
alti quanto le querce, formano nel fondovalle 

giardini deliziosi, dove regna il bel disordine 
naturale che è vano cercare nei giardini ingle-
si”.
Questa è la nostra città, mai descrizione fu così 
veritiera, eppure l’ultimo decennio della storia 
politica coriglianese ha offuscato, beffeggiato, 
danneggiato le infinite risorse che questo terri-
torio ha da offrire.
Nel 2003, quando questo periodico vide la 
luce, l’amministrazione comunale era guidata 
da Giovanni Battista Genova, mandato scadu-
to nel 2006.
Alle elezioni del 2006, ci si preparava per 
una nuova sfida: sarebbero stati in “quattro 
a contendersi l’eredità di Giovanni Battista 
Genova. Il centrosinistra punta tutto su Ar-
mando De Rosis. Lo appoggiano sette liste 
(Ds, Margherita, Città Aperta, Pdm, Rifon-
dazione Comunista, Uniti per Corigliano 
e Pdci). A capo dei Ds, Franco Pacenza. Il 
centrodestra schierava Giuseppe Geraci, 
già sindaco di Corigliano e uomo forte per 
An su tutto il territorio. Con lui cinque liste 
(An, Alleanza per Corigliano, Udc, Forza 

2003-2013 UN DECENNIO
POLITICO-AMMINISTRATIVO
DA DIMENTICARE
di Angela De Giacomo Italia e Nuovo Psi). In campo anche due indipen-

denti: Giorgio Aversente e Livio Stefani, convinti 
di strappare qualche voto agli elettori delusi dai 
due poli”, MONDIVERSI, ANNO IV-N.4 MAG-
GIO 2006. Come finì tutti lo sappiamo, gli elettori 
consegnarono alla città un sindaco di centrosinistra, 
Armando De Rosis, ed una maggioranza consiliare di 
centrodestra. “Questa anomala condizione politica-
amministrativa è un motivo sufficiente per annul-
lare il dato elettorale e ritornare di nuovo al voto, 
oppure, è una opportunità perché Corigliano pos-

sa conoscere una fase di 
collaborazione positiva 
tra le forze politiche per 
un più avanzato svilup-
po sociale, culturale ed 
economico”?, MONDI-
VERSI ANNO IV-N. 5 
GIUGNO 2006.
Non si riuscì, allora, a 
porre al centro degli inte-
ressi di tutti, il bene co-
mune e la “cosa pubbli-
ca”. Fine 2006 il sindaco 
cade, il consiglio comu-
nale è sciolto, inizia il 
primo  periodo buio per il 
nostro comune, si entrerà 
in un vuoto amministrati-
vo e di commissariamen-
to che provocherà ferite 

difficili da risanare. È il periodo delle incertezze e dei 
provvedimenti del TAR Calabria, un andirivieni tra 
reintegri di sindaco e giunta, di nomine di commissari 
prefettizi che si succedono come fosse ordinaria am-
ministrazione e non un fatto eccezionale che limita la 
normale vita democratica e amministrativa, infine la 
presunta possibilità di votare nella primavera 2007: è 
il caos istituzionale. Il momento dell’affermarsi della 
volontà popolare arriva nel giugno 2009. Il candida-
to a sindaco del centrosinistra è Aldo Algieri, per il 
centrodestra Pasqualina Straface. Sarà  proprio lei a 
vincere le elezioni, la prima donna sindaco nella storia 
del nostro comune. Ma l’esperienza naufraga. Il  con-
siglio comunale è sciolto per infiltrazione di stampo 
mafioso: è l’8 giugno 2011. Il resto è storia, il resto è 
vuoto politico e amministrativo. La triade commissa-
riale lascia un ricordo facile da insabbiare per solerte 
operatività e difficile da dimenticare per velata e con-
tinuata inerzia.
E oggi?
Aprile 2013, siamo alla vigilia delle elezioni e a Co-
rigliano si presenta una situazione politica iper-fram-
mentata si prevedono 13 candidati a sindaco con rela-
tive liste variamente disaggregate che li sostengono, 
sintomatica situazione che il buon senso, tanto paven-
tato, è uno specchietto per le allodole.
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Il racconto dell’esperienza vis-
suta dal Commissario straor-
dinario, dottoressa Rosalba 
Scialla, presso il comune di Co-
rigliano e apparsa su “Il Mnu-
nicipale” del 25 Marzo 2013, 
incrocia molti elementi che con-
notano i miei articoli, pubblicati 
negli ultimi tempi su questo pe-
riodico.
La complessità delle questioni 
affrontate nell’intervista mi spin-
ge a proseguire nel lavoro di 
approfondimento circa lo sboc-
co da dare alla crisi istituzionale 
di cui la città di Corigliano è sta-
ta interessata.
Nel merito dei contenuti l’inter-
vista si presta, dal mio punto di 
vista, ad una pluralità di rifles-
sioni, ne propongo alcune.
La sottovalutazione e/o la pre-
sa di distanza che la dott.ssa 
Scialla manifesta nei confron-
ti di un dato inconfutabile: la 
condizione di disquilibrio del bi-
lancio comunale di Corigliano; 
l’autoesaltazione di “tecnico”, 
intesa come distacco dalla so-
cietà civile al fine di giustificare 

VERSO UN APPUNTAMENTO CERTO:
ovvero come prepararsi a governare 
la città di Corigliano

comportamenti ed orientamen-
ti politici che hanno impoverito 
valori quali la democrazia e la 
partecipazione. Prima, però, di 
portare a compimento la pro-
pria funzione, la dott.ssa Scialla 
è chiamata ad assolvere a delle 
incombenze estremamente de-
licate dal punto di vista politico 
e sulle quali ci auguriamo si 
possa aprire un confronto.
L’approvazione del Rendiconto 
sulla gestione finanziaria 2012, 
corredato dalla Relazione della 
Giunta (con le modalità proprie 
della gestione commissariale) e 
dalla Relazione del collegio dei 
revisori dei conti, non può non 
essere congruente, alla luce dei 
principi contabili rispetto ad una 
eludibile esigenza di “VERITA’”, 
sull’effettivo stato di salute delle 
condizioni finanziarie del Co-
mune di Corigliano.
Mentre non può essere disat-
teso il lavoro di preparazio-
ne della proposta di Bilancio 
2013/2015 a partire dagli indi-
rizzi dati dall’organo di governo.
Restano, ancora, alla respon-
sabilità del Commissario Stra-
ordinario, l’elaborazione del re-

di Sandrino Fullone ferto semestrale e la relazione 
di fine mandato.
Il tutto assume una pregnan-
za politica di grande effetto sia 
dal versante della trasparenza/
responsabilità, che dal nuovo 
rapporto di continuità che si 
instaura tra chi lascia e chi si 
insidia, a partire dall’obbligo di 
redigere una relazione di inizio 
mandato predisposta dal Servi-
zio finanziario o  dal Segretario 
comunale e sottoscritta dal sin-
daco neoeletto.
Novità dirompenti e contrastan-
ti  con una tradizione di scontro 
continuo, spesso strumentale, 
che vedeva l’amministrazione 
neoeletta scaricare le respon-
sabilità sulla precedente, per-
petuando, così, un pingpong 
inconcludente.
Novità che spingono quanti 
aspirano a governare la propria 
comunità ad uscire dalla im-
provvisazione e che già prima 
di insediarsi devono sapere ciò 
che li attende, a partire dalla co-
struzione delle programmatiche 
di mandato.
Su questo tema ci soffermere-
mo più avanti.

“Questo è un Paese per laurea-
ti”?
Un recente resoconto dell’OCSE 
(Organizzazione per la Coopera-
zione e lo Sviluppo Economico), 
ci rivela un’Italia posta al penul-
timo posto dei 34 Paesi membri 
nel rapporto tra laureati e popo-
lazione attiva (15%, davanti alla 
sola Turchia).  Trovare un impie-
go non è semplice; attualmen-
te la percentuale di occupati tra 
i diplomati, rimane stabile (dal 
72,3% al 72,6%). Riguardo alle 
buste paga si nota che la dispari-
tà di stipendio tra laureati e diplo-
mati è del 9% nella fascia di età 
25-34 anni.
Come conseguenza di questa 
circostanza, si sta potenziando 
un netto ritorno ai mestieri e ai 
lavori manuali. Esistono dei me-
stieri gettonatissimi dal mercato 
del lavoro, ma paradossalmente 
solo poche persone li esercitano. 
Si riscontra pertanto una condi-
zione curiosa: il mercato del la-
voro brama questi professionisti, 
ma non li trova. Stranamente, la 
tipologia lavorativa che non co-
nosce crisi è quella dei mestieri.
Potremmo, per ipotesi, soffer-
marci sulla Corigliano di una vol-
ta nel riflesso dei giovani di oggi. 
Un territorio, il nostro, che può 
vantare di aver conservato un 
ricco patrimonio di tradizioni nel 
tempo.  

Largo spazio alle
professioni artigianali

di Nadia Tornello

Le nuove generazioni
e il ritorno dei mestieri 

I vecchi mestieri e il profumo di 
ricordi lontani echeggiano lungo i 
viali e nella memoria di quelle ge-
nerazioni che ne hanno goduto. 
Si, perché era bello. Era sano co-
gliere l’espressione dell’artigiano 
concentrato sul proprio lavoro. 
Fare il pane, il formaggio, produr-
re olio e miele; un vasto e ingen-
te patrimonio quello degli antichi 
mestieri che hanno contraddistin-
to gli anni ’50-’60. 
Mestieri prevalentemente svolti 
all’aria aperta, in campagna o al 
mare come il pescatore; la pre-
senza di masserie e tenute in cui 
venivano prodotti vari alimenti e i 
mestieri eseguiti in paese, come 
il calzolaio, il barbiere, il falegna-
me, il sarto,  e nei borghi mari-
nari: i famosi maestri d’ascia (che 
realizzavano barche, traini etc...). 
Riportare alla luce gli antichi me-
stieri potrebbe essere una nuova 
occasione per  dare non solo ai 
giovani nuove opportunità  di la-
voro, ma potrebbe anche essere 
un buon motivo per meglio ali-
mentare quel turismo che sem-
pre più spesso sembra affasci-
nato dalle antiche realtà agresti. 
Tra i lavori in cui la presenza di 
giovani si avverte maggiormente 
troviamo elettricisti, idraulici, par-
chettisti, parrucchieri ed estetisti, 
artigiani e operai dell’edilizia. Al 
contrario, scarsa presenza di gio-
vani si relava nei lavori di mano-
vali per la costruzione di strade 
e lavorazioni artistiche a mano di 
tessili e cuoio; conciatori di pelli e 
pellicce; vetrai e addetti ai servizi 
igiene e pulizia. Oggi si parla e 

si scrive dei giovani insieme alla 
questione della transizione dei 
valori, in associazione allo studio 
della trasformazione della cultura 
politica democratica e sull’analisi 
del mutamento sociale ed istitu-
zionale che va accompagnando 
la nuova generazione. Ci vorreb-
be una demonopolizzazione dei 
sistemi esperti come la politica 
formale o la scienza che oggi 
funzionano spesso come circoli 
chiusi. Non è di certo denigra-
zione del contesto universitario 
e dei titoli accademici ma, for-
se, l’aspetto esclusivo è l’identi-
ficazione dei mestieri artigianali 
come impieghi dignitosi, conside-
rati fino a poco tempo fa solo una 
fase transitoria in attesa di con-
quiste più remunerative. E’ vero, 
i giovani stanno tornando all’arti-
gianato, ma sembrano trascura-
re i vecchi mestieri, che rischia-
no di estinguersi, come spiega 
Giuseppe Bortolussi, segretario 
delle Cgia (Confederazione Ge-
nerale Italiana dell’Artigianato) 
di Mestre, che ha realizzato una 
ricerca sul tema “imprenditoria-
lità artigiana”. L’analisi di attuali 
archetipi lavorativi da parte dei 
giovani che si approssimano al 
mondo del lavoro potrebbe dare 
una sterzata all’economia odier-
na che, come sappiamo è in pie-
na crisi.
Porto sicuro delle giovani gene-
razioni sono sempre più spesso 
le specializzazioni trasversali, 
come la formazione professiona-
le. Esigono un accurato percorso 
di preparazione, ma non obbliga-
no ad impegnare troppi anni per 
ottenere la nota qualifica, assicu-
rando velocemente le competen-
ze richieste dal mercato. 
Le nuove generazioni sono 
dunque  sempre più lontane da 
università e carriere ambiziose, 
anche se, molti genitori preferi-
scono che i loro figli frequentino 
scuola e università, piuttosto che 
le scuole professionali; per non 
contare i tanti giovani che non 
hanno l’inclinazione al lavoro ma-
nuale.
Si pongono, dunque,  le basi per 
un serio ritorno ad un artigiana-
to molto più consapevole delle 
tradizioni popolari locali nonché 
espressione di un popolo. Come 
riporta Richard Sennett nel suo 
studio “L’uomo artigiano”, la bot-
tega in Italia, ha illustrato quel 
microcosmo sociale ed economi-
co idoneo per reagire alle crisi e 
freccia di sviluppo e di ricchezza 
per l’intera società.
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Quel giorno, senza un motivo, Leo 
era uscito di buon mattino, il cielo 
ancora incerto fra un bianco lattigi-
noso ed un incerto azzurro. Era un 
giorno festivo o, comunque, sen-
za impegni; insomma, uno di quei 
giorni in cui la consuetudine richie-
de atteggiamenti pacati, gesti lenti, 
saluti ossequiosi ed abbigliamento 
ricercato. Proprio a quest’ultima 
raccomandazione Leo invece so-
litamente contravveniva, abituato 
com’era ad una regola antisimme-
trica che lo vedeva nei giorni non 
lavorativi adottare un abbigliamen-
to ricercatamen-
te sciatto quanto 
comodo. Invece, 
quel giorno aveva 
sentito quasi la ne-
cessità di ricorrere 
a quella che, quasi 
a prenderne le di-
stanze se non ad 
esorcizzarla, usa-
va chiamare la “di-
visa d’ordinanza”: 
giacca bleu, pan-
taloni grigi dall’im-
peccabile riga, 
camicia azzurrina, 
gilet giallo e cra-
vatta regimental in 
tinta. Eppure non 
doveva lavorare, 
anzi avrebbe tran-
quillamente potuto 
dedicarsi ad una 
delle sue innocue 
occupazioni, tanto 
scarsamente im-
pegnative quanto improbabili nelle 
finalità ed incerte nell’esito. Ma, 
no! Rasato a puntino, pur se non 
ancora definitivamente sveglio, il 
passo consuetamente ed inspie-
gabilmente affrettato, se ne anda-
va, guardandosi intorno alla ricer-
ca forse di un nesso fra l’opprimen-
te sogno che gli aveva impedito un 
sonno ristoratore e la cosiddetta 
realtà che i sensi si ostinavano a 
restituirgli ancora incerta ed opa-
ca. E poi, cos’erano quelle parole 
che gli si riaffacciavano testarde 
alla mente, ma veloci a sottrarsi 
tanto da impedirgli di ricomporle 
in un pensiero compiuto. Le strade 
quasi vuote (ulteriore ed inequivo-
co segno di un paese ancora impi-
gliato nel sonno) gli restituivano il 
rumore dei suoi passi che stentava 
a riconoscere come propri e che 
disturbavano così ulteriormente il 
suo tentativo di disfarsi degli oscu-
ri sogni con cui continuava incon-
sciamente a confrontarsi, mentre 
la realtà non riusciva ad affermare 
la sua cartesiana primazia sugli 

impalpabili ed incoerenti scenari 
che affollano al notte. Leo intanto 
si andava convincendo che motivo 
del suo inconsueto approccio alla 
giornata fosse la ricerca di un filo 
da disbrogliare (per dirla col poe-
ta), qualcosa capace di costituire 
un continuum fra il turbinio della 
mente e la fissità delle cose, fra 
le parole ed il loro senso; e poi, 
quali parole, se non le rammenta-
va ma che oscuramente avvertiva 
terribili? Chi, come lui mattinie-
ro e già soddisfatto occupante di 
una rara e scomoda panchina, lo 

avesse visto prima e guardato poi 
passare, non avrebbe potuto man-
care di chiedersi quale premura 
lo spingesse a quei passi lunghi e 
faticosi, quale urgenza motivasse 
l’andare frettoloso, cosa indagas-
se quello sguardo fisso ma perso. 
Domande oziose, corriamo tutti 
verso Samarcanda, avrebbe a una 
tale indagine risposto Leo, mai sa-
zio di speculazione ma, da buon 
meridionale, fatalista la sua parte. 
Ed ecco, infatti, più che comporsi, 
si materializza davanti a Leo una 
scena che ne cattura l’attenzione: 
due ragazzi (come usa dire di chi, 
non più giovanissimo, non è anco-
ra appesantito dagli anni e dalle 
responsabilità tanto da esser det-
to uomo) due ragazzi – si diceva- 
alti, slanciati e dai modi ostentati 
ed indolenti, uscivano da un bar e 
(certo dopo un caffé) davano luogo 
all’inevitabile rito della sigaretta. 
Lento e teatrale il gesto, ostenta-
ta e voluttuosa la drammatizzata 
aspirazione del fumo che veniva 
(più che espirato) cautamente affi-

‘U fattariell’ di Mario Donadio

dato in azzurrognole volute all’aria 
ferma che, grazie alla differenza di 
temperatura fra questa e quelle, le 
allontanava e diradava pigramente 
verso l’alto. Scena oleografica, si 
dirà. Ma ad un osservatore acuto 
ed esperto non sarebbe sfuggita 
la mancanza di un ultimo, ma non 
meno significativo, gesto: ecco 
che, data una superflua e distratta 
occhiata al troppo leggero ed in-
consistente pacchetto di sigarette, 
l’indolente e soddisfatto fumatore 
ne punisce la vacuità, accartoc-
ciandolo e, finalmente, ricusato 

con stanchezza e di-
sprezzo ad un paio 
di metri da sé. Ora il 
quadro è compiuto: 
il marciapiedi (altri-
menti liscio, lucente 
e libero d’ogni ingom-
bro, come di rado è 
dato vedere) è stato 
ricondotto al comodo 
ed omologo stato che 
gli compete, grazie 
all’inevitabile stigma 
di cui lo ha arricchito 
il maschio latino. Leo 
è basito: si arresta di 
botto, incredulo per 
un verso ed incapace 
a decidersi per l’al-
tro: un fragoroso “che 
fare?” gli esplode 
nella mente. Come 
gli accade a volte in 
situazioni estreme, 
pensieri del tutto in-
congrui lo distraggono 

e, forse per soccorrerlo, rimuovono 
il problema presente, sostituendo-
lo con altri non meno gravi ma as-
solutamente inadeguati alla biso-
gna. Ma ecco che fortunatamente 
gli torna alla mente la metafora 
con cui usa paragonare i momenti 
conflittuali della vita a quelli di una 
partita a scacchi. Insomma, per 
salvare il pezzo minacciato occor-
re decidere e scegliere fra le sole 
tre possibili opzioni.
CATTURA DEL PEZZO ATTAC-
CANTE – Accettare la tacita sfida 
e, raccolto il metaforico guanto, 
affrontare (pur cautamente) e re-
dimere i due? Leo (nomen omen), 
quasi novello personaggio tragi-
co, si risolve all’azione e (incau-
tamente fiducioso nel proprio ab-
bigliamento e negli insegnamenti 
libreschi più che delle esperienze 
di vita) con volto e voce amichevo-
le chiede all’autore del “misfatto” 
come mai abbia gettato in terra la 
cartaccia. Quello sembra non com-
prendere; ma, colto poi il senso 
della domanda e, facendo ricorso 

all’efficace dialetto, “Cchì bbù?” gli 
esplode in faccia con la più reto-
rica, insofferente e provocatoria 
delle domande. L’altro giovane av-
verte sentore di rissa e, raggiunta 
la coppia, “Cchì bbà truvann’ stu’ 
luord’?” rincara con una domanda 
rivolta all’amico ma diretta a Leo.
INTERPOSIZIONE DI UN PEZ-
ZO – La situazione rischia di de-
generare: è forse il caso di mutare 
strategia. Grazie alla lunga espe-
rienza fotografica, Leo è in grado 
di cogliere rapidamente gli angoli 
estremi del campo visivo: ma non 
scorge nulla e nessuno che possa 
costituire un riparo o un soccorso. 
Intanto i due, ingigantiti dalla evi-
denza della propria superiorità fi-
sica, lo incalzano sempre più dap-
presso e “Mo’ ti nna jir’ ‘i ‘lluoc’!” 
gli intimano, esibendo minacciosi 
i pugni. Occorre ora sapere come 
nulla più della violenza fisica sia 
alieno dalle frequentazioni di Leo; 
contro due giovani, poi… 
FUGA – Leo comprende suo mal-
grado di dovere scendere a patti 
con le proprie buone intenzioni 
(se non con la propria coscienza) 
e così, con finta noncuranza, si 
prepara ad una cauta ma esplici-
ta ritirata. In fondo si tratta solo di 
un pacchetto di sigarette! Perché 
rischiare l’incolumità per una tale 

inezia? Si conclude così tristemen-
te il tentativo di Leo di contribuire 
alla rinascita della sua città. Com-
prensibilmente, però, lo smacco 
subito è troppo umiliante, la ferita 
troppo profonda, la frustrazione 
troppo cocente perché si possa 
sorvolare. Leo corre dunque ai ri-
pari e, scaltro, muta il problema in 
una opportunità. Prende allora a 
narrare l’accaduto a quanti hanno 
a cuore il decoro e la buona edu-
cazione, esibendo così il suo orgo-
glio ferito e facendo dell’episodio 
motivo di apprezzamento per sé e 
di vergogna per i due “incivili” del 
cui comportamento tutti si dicono 
allibiti e da cui tutti prendono le di-
stanze. Intanto, il tempo trascorre 
insensibile a queste marginalità, 
il racconto perde di attualità, sce-
ma l’interesse, il pubblico è ormai 
esaurito insieme alla spettacolari-
tà dell’avvenuto. Come quel com-
mensale, ormai più che sazio dei 
piatti gustati in quantità, comincia a 
riflettere sui motivi della sua vora-
cità ed alle sue conseguenze, Leo 
sposta l’attenzione dalla bulimica 
ricerca di consolazione e consen-
si ad una interpretazione meno 
frettolosa dello stigmatizzato agire 
dei due giovani. Gli appare allora 
chiaro come quel comportamento 
sia un effetto e non una causa del 

degrado civico: potremmo dire che 
giovani di tal fatta siano oggi i mes-
saggeri, domani i moderni interpre-
ti, infine la cinghia di trasmissione 
della diffusa inciviltà. Non è infatti 
lecito pensare che i loro genitori, 
i loro insegnanti, i rappresentanti 
delle istituzioni, insomma noi tutti 
dovremmo essere chiamati a ri-
spondere di questa oscura trasfor-
mazione del dottor Jekill in mister 
Hyde? Come pensiamo possa 
evolvere un giovane in formazione 
se non secondo il modello che gli 
“adulti” gli propongono con le pa-
role e, soprattutto, con il proprio 
comportamento? Sono gli adulti 
che detengono il potere, stabilisco-
no ed indicano cosa è consentito e 
cosa vietato, quale modello di com-
portamento adottare per ricevere il 
premio ed evitare la sanzione. Ed 
ecco che finalmente, tornano in 
mente a Leo le parole che in una 
lontana notte gli avevano turbato 
il sonno e che forse possono aiu-
tarlo a rivedere criticamente giudizi 
e comportamenti: “Tutti pensano 
di dover cambiare il mondo, ma 
nessuno pensa di dover cambiare 
se stesso.” E ancora: “Se la gente 
intorno a voi è sprezzante, chie-
detele perdono, perché la colpa è 
anche vostra se non vuole ascol-
tarvi.”
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Nella tarda serata di sabato 27 
Aprile 2013 il Comune di Coriglia-
no Calabro rende pubbliche le li-
ste presentate in attesa del vaglio 
della Commissione Mandamenta-
le elettorale. I colpi di scena non 
sono mancati, rispetto a quelle che 
sono state le indiscrezioni ufficiose 
degli ultimi tempi. Nella giornata 
di domenica 28 Aprile la Commis-
sione Prefettizia ha esaminato  le 
candidature di sindaci e consiglieri 
convalidando il lavoro fatto dai vari 
partiti e movimenti nello scorso 
fine settimana. In totale 19 liste e 
12 candidati a sindaco.  
Lasciando alle polemiche il tempo 
che trovano, si apre una dura cam-
pagna elettorale, con l’auspicio 
che queste elezioni possano con-
segnare alla Città di Corigliano Ca-
labro un primo cittadino capace di 
risanare le sorti di questo Comune.

LISTA NUM. 1 MOVIMENTO 5 
STELLE CANDIDATO A SINDA-
CO: FRANCESCO SAPIA,  CAN-
DIDATI AL CONSIGLIO CO-
MUNALE (numero 23): Taverna 
Daniele, Amica Luigi, Ballecco 
Alessandro, Pasquale, Berardi, 
Francesco, Caldeo Antonio, Celi 
Anna, De Simone Antonio Gior-
gio, Felicetti Francesco Dome-
nico, Folladore Claudio, Forciniti 
Francesco, Gaccione Francesca, 
Gentile Annalisa, Giustiniani Lore-
dana, Liguori Annalisa, Marchese 
Antonella, Morrone Elena, Petrone 
Gennaro, Sisca Eugenio, Sposato 
Maurizio, Toscano Adalgisa, Volpe 
Domenico,  Vuono Tiziana,  Zampi-
no Giovanni Battista .

LISTA NUM. 2 CORIGLIANO 
SVEGLIATI CANDIDATO A SIN-
DACO: DOMENICO PIATTELLO, 
CANDIDATI AL CONSIGLIO CO-
OMUNALE (numero16): Quirino 
Giulio Mario (25.04.1958),
Triolo Maria Carmela, Lazzarano 
Michele, Arena Francesco, Brindi-
si Primo, Guidi Francesco, Celico 
Antonio, Zangaro Domenico, Laz-
zarano Alfonso, Meligeni Iolanda, 
Azzinnaro Mattia, Cosenza Gianni, 
Visciglia Giuseppe, Sisca Pierre, 
Taranto Sonia , Lino Floriana An-
tonietta.

LISTA NUM. 3 PARTITO RIFON-
DAZIONE COMUNISTA, CANDI-
DATO SINDACO: MARIO GALLI-
NA, CANDIDATI AL CONSIGLIO 
COMUNALE (numero 20): Gor-

goglione Antonio, Lazzarano 
Francesco, Berardi Emanuele, 
Caroli Gregorio, Casciaro Ilaria, 
Ferraro Rosaria, Fusaro Giovanni, 
Gagliardi Carmela Cosima, Iannini 
Anna Giorgina Immacolata, Lilea 
Marcela, Manfredi Antonio, Nigro 
Domenico, Parrilla Rossella, Pizzo 
Cosimo, Schiavelli Maria, Sosto 
Annunziata , Sosto Antonio, Spo-
sato Francesco Gabriele , Tura-
no Salvatore , Zampino Vincenzo 
Francesco .

LISTA NUM. 4 RIVOLUZIONE IN 
COMUNE, CANDIDATO SINDA-
CO: MARIO GALLINA CANDIDA-
TI AL CONSIGLIO COMUNALE 
(numero 20): Abbruzzese Valen-
tino, Albamonte Giuseppe, Avella 
Maria Pompea, Barone Carmine, 
Caracciolo Cosimo, CuriaMario, 
De Rosa Massimo, Gaccione Pier-
luigi, IulianoAlfredo, Liuzzi Rosa, 
Longobucco Sofia Immacolata, Lu-
pinacci Gennaro, Maiorano Stefa-
nia, Menna Flora, Palumbo Luana 
, Pipieri Pietro, Pugliese Carmela, 
Sposato Pier Paolo, Vallecca An-
gelo, Visciglia Cosimo .

LISTA NUM. 5 IDEA SOCIALE, 
CANDIDATO SINDACO: MARIA 
FILOMENA RUSSO CANDIDA-
TI AL CONSIGLIO COMUNALE 
(numero 20): Marmorea France-
sco, Ginese Gianluca, Marrazzo 
Mario, SistoCosimo, Gencarelli 
Valeria,  Lombisani Luigi, Malagri-
nò Antonio, Morrone Alessandro, 
Ingino Giovanni, Sposato France-
sca, Viteritti Pasqualino, Celestino 
Davide, Figola Anna Lucia, Orefice 
Pasquale, Manna Fiorella, Rose 
Francesca, ParisiRosanna, Fortu-
nato Vincenzo , Caruso Biagio .

LISTA NUM. 6 MOVIMENTO CIT-
TADINO SAN MAURO: CANDI-
DATO SINDACO ANTONIETTA 
BRUNO, CANDIDATI AL CON-
SIGLIO COMUNALE: Buonofiglio 
Cosimo, Canadè Adelina, Carac-
ciolo Serafina, Cerenzia Giuseppe, 
Covello Salvatore, Curti Giorgio, 
Fuoco Marcella, Gelsomino Nata-
le, Gencarelli Sergio, Godino Gio-
vanna, Luzzi Filomena, Manfredi 
Nadia, Pellegrino Fabio, Sassone 
Prospero, Terranova Valentina, 
Zampino Mariarita .

LISTA NUM. 7 SEL-PSI, CANDI-
DATO A SINDACO: GIOVANNI 
TORCHIARO, CANDIDATI AL 

CONSIGLIO COMUNALE (nu-
mero 24):  Laise Alberto, De Luca 
Francesco, Aquilino Anna, Bruno 
Maria, Costa Gianfranco, Esposito 
Maria Giuseppina, Frasca Biagio, 
Frascino Marsio, Morrone Gio-
vanni, Paciolla Sergio, Palumbo 
Francesco, Pignataro Francesco, 
Ratoi Mihaele Corina, Ruffo Elena, 
Sposato Laura, Strigaro Antonella, 
Tassitani Ida, Terranova Alessan-
dro, Tocci Fedele, Tufaro Leonar-
do, Vasile Felix Alexandru, Mo-
nachino Andrea,  Di Bari Antonio, 
Sisani Serena .

LISTA NUM. 8 PARTITO DEMO-
CRATICO, CANDIDATO A SIN-
DACO: GIOVANNI TORCHIARO, 
CANDIDATI AL CONSIGLIO CO-
MUNALE (numero 24): Gioiello 
Antonio, Azzaro Sonia, Bevacqua 
Elisa Teresa, Capalbo Valeria, De 
Gaetano Pietro Cosimo, De Loren-
zo Fabio, De Luca Salvatore, Dra-
go Salvatore Giuseppe Cosmo, 
Falcone Alessia, Ferraro Gaetano,  
Fusaro Carmen Emiliana, Godino 
Valeria, Genova Damiano,  Liguori 
Daniela, Marchese Antonio Carmi-
ne, Muoio Lidia, Occhiuzzo Sergio, 
Perrella Enza, Quadro Massimo, 
Spezzano Giovanni, Taranto Fran-
cesca, Taranto Francesco, Tosca-
no Michele, Viteritti Damiano .

LISTA NUM. 9 POPOLO DELLA 
LIBERTA, candidato A SINDACO 
GIORGIO TRIOLO,   CANDIDA-
TI AL CONSIGLIO COMUNALE 
(numero 24): Alonia Marco, Bloise 
Maria, Caruso Serafino, Collefio-
rito Andrea, Castagna Vincenzo, 
Coppola Francesco Cosimo, De 
Luca Giuseppe, Falbo Giuseppe, 
Gallo Giorgio, Gammuto Enza, 
Malagrinò Francesco, Manfredi 
Antonietta, Mirante Francesco An-
tonio, Morano Rosamaria, Muraca 
Giorgio, Noè Giovanni, Rodi Maria 
Paola, Schiavello Ramona Lucia-
na, Sposato Nicola Cosimo, Serra 
Carla, Trionfo Michele, Ursino An-
tonio, Visciglia Serafina,  Vulcano 
Grazia .

LISTA NUM. 10 UN VOLTO NUO-
VO, CANDIDATO SINDACO: 
GIORGIO AVERSENTE, CANDI-
DATI AL CONSIGLIO COMUNA-
LE (numero 24): Pugliese Anna 
Patrizia Enza, Cardile Carmelo, 
Gabriele Cosmo, Paldino Claudia, 
Cropanise Valentina, Aversente Le-

opoldo, Morrone Guerino, Proven-
zano Caterina, Nicoletti Antonio, 
Fabbricatore Gennaro, Altomari 
Natale, Ritacco Pucci Francesco, 
Luzzi Francesco, D’Amato Fran-
cesco Antonio, Brina Salvatore, 
Iacob Eugenia Teodora, Caligiuri 
Francesco, Flora Lucia, Reale Ma-
rilena, Mazzei Rossella, Mascaro 
Paolo, Di Bello Sonia, Zampino 
Antonio , Costa Alfonso .

LISTA NUM. 11 UNIONE DI CEN-
TRO, CANDIDATO A SINDACO: 
CATALDO ANTONIO RUSSO, 
CANDIDATI AL CONSIGLIO 
COMUNALE (numero 24): Al-
gieri Alessandro, Altomare Teo-
dora, Arcidiacono Tiziana, Avato 
Gina, Benincasa Iolanda, Benve-
nuto Pasquale, Bianchi Alfonso, 
Bruno Anna, Capalbo Antonio, 
Casciaro Bombina, Dima Rug-
giano Generoso, Felicetti Giovan-
ni, Ferraro Gianfranco, Madeo 
Francesco, Magliarella Rosina, 
Pagnotta Catia, Pisani Giovanni 
Francesco Antonio, Plastina Anto-
nio, Ritacco Daniela, Rugna Tiziana, 
Schiavelli Gerardo,  Sicolo Vincen-
zo, Zampino Lucia Patrizia, Polica-
stri Franca.

LISTA NUM. 12 CORIGLIANO DO-
MANI, CANDIDATO A SINDACO: 
ELVIRA CAMPANA, CANDIDA-
TI AL CONSIGLIO COMUNALE  
(numero 24): Sprovieri Sandro Sal-
vatore, Arcidiacono Antonio, Diana 
Giuseppe, Bonanno Massimo, 
Caccavano Maria Concetta, Collet-
ti Pierluigi, Cozzolino Carmine, Fa-
raco Giuseppe, Gammetta Rocco 
Leonardo, Malavolta Claudio Vin-
cenzo, Meringolo Domenico, Mollo 
Anna, Orlando Valentino, Picco-
li Cristina, Placonà Alessandra , 
Salimbeni Giorgio, Sammarro Sal-
vatore Francesco, Suma Franco 
Luigi, Vulcano Anna Isabella, So-
sto Anna, Maiolino Gilda Carmela, 
Schiavello Emilio Antonio, Forte 
Giuseppe Cosimo, Marasco Maria 
Caterina ,

LISTA NUM. 13 LIBERI AUSONI, 
CANDIDATO SINDACO: GIOAC-
CHINO CAMPOLO, CANDIDA-
TI AL CONSIGLIO COMUNALE 
(numero 24): Romanelli Osvaldo, 
Bianco Damiano, Bruno Franca, 
Caroli Andrea, De Luca Maria Car-
mela, Forace Francesco, Forte 
Giuseppe, Galeone Elisa, Gaudio 
Angela, Giglio Armando, Luzzi Jo-

landa, Marghella Maurizio Giulia-
no, Morrone Angelo, Proto Antonio, 
Pucci Adriana, Rugna Lucia Maria, 
Russo Immacolata Maria, Santelli 
Salvatore, Sciarrotta Giuseppe, 
Sorbo Antonio, Tassitani Antonio, 
Tocci Alessandra, Wojcik Judyta 
Maria, Zelletta Pompea Lucia.

LISTA NUMERO 14 SOLE, CAN-
DIDATO A SINDACO: GIOAC-
CHINO CAMPOLO, CANDIDATI 
AL CONSIGLIO COMUNALE 
(numero 24): Abouissa Sara Hali-
ma, Agrippino Matteo, Bomparola 
Ermelinda, Bruno Mario Vittorio, 
Casciaro Salvatore, Castagna Giu-
lia, Cervello Francesco, D’Ambro-
sio Franco, De Marco Francesco, 
Falsetta Luigi, Fasano Isabella 
Angelica, Figola Gianna Valentina, 
Fiorenza Luca, Gabriele Gianni, 
Lavorato Luisa, Martire Carmen, 
Merli Pino, Montalto Malavolta Bru-
no Luigi, Napoli Leonardo Fran-
cesco, Petrone Filomena, Pucci 
Viviana, Rigido Claudia Gina, Ri-
tacco Luca, Rodio Giovanni.

LISTA NUM. 15 LISTA CIVICA 
PER CORIGLIANO, CANDIDATO 
SINDACO: GIUSEPPE GERACI , 
CANDIDATI AL CONSIGLIO CO-
MUNALE (numero 24): Algieri Roc-
co, Avolio Maddalena, Caravetta 
Angelo, Cardamone Giuseppe, 
Cerza Cinzia, Cimino Leonardo, 
Devicienti Antonio, Durante Simo-
na, Elia Francesco, Ferraro Ange-
lo, Golluscio Maria, Guccione Mi-
chele, Guido Santo, Madeo Maria 
Immacolata, Malagrinò Francesca, 
Manfredi Carmela Maria, Mezzote-
ro Elena, Morena Donatella, Nigro 
Giulio Antonio, Pagnotta Maria An-
tonietta, Pettinato Espedito Valen-
tino, Primavera Adriano Cosimo, 
Reale Michele, Risafi Giuseppe.

LISTA NUM. 16 CITTA’ VIRTUO-
SA, CANDIDATO A SINDACO: 
GIUSEPPE GERACI, CANDIDATI 
AL CONSIGLIO COMUNALE (nu-
mero 23): Benincasa Rossella, Ca-
relli Simona, Chiurco Maria Sera-
fina, Coconato Salvatore, Curatelo 
Maria Rosaria, Dardano Serafino 
Giampiero, De Cicco Giorgia, De 
Luca Valentina, Falcone Alfonso, 
Ferraro Francesco Antonio, Gal-
lina Alessandro Antonio, Grillo 
Emanuela, La Pegna Salvatore, 
Lento Cinzia, Mazziotti Francesco, 
Milizia Antonella, Montalto Vincen-

zo, Ponte Giuseppe, Rima Maria 
Serafina, Sapia Anna, Spinelli Ma-
ria Teresa, Tassitani Giorgio, Tura-
no Giuseppe.

LISTA NUM. 17 ALLEANZA PER 
CORIGLIANO, CANDIDATO 
SINDACO: GIUSEPPE GERACI, 
CANDIDATI AL CONSIGLIO CO-
MUNALE (numero 24): Abate Gio-
vanni, Algieri Francesco, Ascente 
Antonio, Aureliano Antonietta, Bo-
nifiglio Giuseppe, Bruno France-
sco Giuseppe, Curatolo Angela, De 
Addario Mario, Durante Luciano, 
Falcone Maria Francesca, Fer-
rari Salvatore,  Gencarelli Na-
tale, Longobucco, Macrì Pa-
squale, Madeo Cosimina.  
Marsala Mara, Morano Massimo, 
Parrilla Francesca, Perrella Bar-
bara, Pisano Anna, Pometti Anto-
nio, Potocar Irene Lucia , Spezza-
no Mario Carmine, Viteritti Natale 
Francesco .

LISTA  NUM. 18  LA SVOLTA, 
CANDIDATO A SINDACO: GIU-
SEPPE GERACI , CANDIDATI AL 
CONSIGLIO COMUNALE  (nume-
ro 24): Amirando Antonio, Apicella 
Benito, Brunito Giorgio Carmine, 
Buonofiglio Pasquale, Cacciola 
Biagio Marco, Coppola Monica, 
Curatolo Bombina, D’Aniello Giu-
seppina, Elmo Mario, Fusaro Vin-
cenzo, Garofalo Luisa , Gattuso 
Ida Elvira, Gianzi Antonio, Guido 
Teresa, Mauro Demetrio, Maz-
zei Maria Teresa, Monte Matteo, 
Olivieri Fabio, Pacenza Natale, 
Pagnotta Francesco, Rigiracciolo 
Damiano, Russo Angelin, Santo 
Mariagrazia, Sposato Yole.

LISTA NUM. 19 LA SCELTA GIU-
STA, CANDIDATO A SINDACO: 
GIUSEPPE GERACI, CANDIDA-
TI AL CONSIGLIO COMUNA-
LE  (numero 24): Altomonte Luigi 
Francesco, Arnone Giovanni Bat-
tista, Aversente Pasquale Giu-
seppe, Azzaro Miriam, Baffa Alfio, 
Balestrieri Premio,  Cofone Fabio, 
Coppola Sandra, Dima Pacino Er-
minia, Gambacorta Teresa,  Iacino 
Luigi, Longobardi Angelo, Magno 
Pasquale, Malavolta Antonio, Ma-
rino Scarcella Francesco, Montalto 
Maria, Muzzonigro Antonio, Olivito 
Rosella, Pagnotta Carmen, Piro 
Antonio Francesco, Solla Umber-
to, Suma Giuseppe, Vecchio Lu-
ciana, Zonzo Michele.
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A cura di Francesco Sommario

EMERgENzA RIfIUTI
IN CALAbRIA

La situazione della gestione dei rifiuti in Ca-
labria è profondamente critica e negli ultimi 
mesi ha rischiato, ancora una volta, il col-
lasso. Inoltre, le debolezze strutturali e una 
gestione inadeguata e incoerente hanno 
agevolato l’infiltrazione della criminalità or-
ganizzata nel settore, potenzialmente lucra-
tivo, della gestione dei rifiuti. 
Per contro, la politica non ha fatto il suo dove-
re. La politica, per esempio, avrebbe potuto 
avviare, già da qualche tempo, un’inversio-
ne di marcia mettendo al bando incenerito-
ri, megadiscariche e tutta quell’impiantisti-
ca dannosa per la nostra salute, ma molto 
redditizia per le lobbies dei rifiuti (ecomafie) 
e, allo stesso tempo, rendere obbligatoria la 
raccolta differenziata e porta a porta, la ta-
riffazione in base ai rifiuti prodotti e non alla 
dimensione delle abitazioni, una nuova im-
piantistica finalizzata al recupero e al riciclo 
dei materiali inorganici e organici per produr-
re Materia Prima Secondaria per l’industria, 
Compost per l’agricoltura e Biometano per 

Un affare da un miliardo di Euro per le lobbies dei rifiuti

ridurre l’importazione di quello fossile.
Ma, oggi, nel cercare soluzioni, bisognerà 
prima darsi delle risposte a diverse doman-
de. Si può andare avanti solo a forza di di-
scariche? Si può gestire la questione rifiuti 
sempre e solo in termini di emergenza? Può 
durare un’emergenza più di quindici anni 
senza che si trovi una soluzione?  Una re-
gione Calabria che produce oltre un milione 
di tonnellate di rifiuti ogni anno può regge-
re con un solo termovalorizzatore, quello di 
Gioia Tauro?... 
È indubbio che le autorità preposte (e la po-
litica) abbiano di fronte la sfida enorme di 
dover realizzare un cambiamento nella men-
talità e nelle politiche sul modo di trattare i 
rifiuti, anche perché i fondi strutturali posso-
no essere assegnati solo agli Stati membri e 
alle regioni che rispettano la legislazione UE 
sui rifiuti e che hanno piani realistici su come 
ridurre gli sprechi. Solo un’attiva cooperazio-
ne tra le istituzioni nazionali ed Europee con 
il supporto dei cittadini porterebbe a dei risul-
tati significativi. 

Si ricorre alle discariche
e non alla differenziata
e al riciclo
La regione Calabria, a fronte di un’emergen-
za che dura da decenni, si è caratterizzata 
per l’assenza della raccolta differenziata a 
livelli quantitativi degni di rilevanza e per la 
presenza di un unico impianto tecnologico 
di smaltimento dei 
rifiuti con produ-
zione di energia, 
quello di Gioia 
Tauro, che, tutta-
via, a dispetto delle 
maggiori potenzia-
lità, smaltisce solo 
circa il 10 per cen-
to del totale della 
produzione annua 
dei rifiuti della re-
gione. In tale con-
testo si assiste alla 
presenza abnorme 
e diffusa sull’intero 
territorio regionale 
di siti e discariche 
abusive, che costi-
tuiscono la valvola 
di scarico, cioè la 
risposta a un si-
stema di raccolta e 
di smaltimento del 
tutto insufficien-
te, oltre che inef-
ficiente. Inoltre, e 
questo costituisce 
il problema più 
grave, la Calabria 
continua ad es-
sere del tutto pri-
va d’impianti con 
tecnologie evolute 
per lo smaltimento 
dei rifiuti urbani.
Altre difficoltà per 
la Calabria sono causate dalle grandi distan-
ze tra i comuni, che molto spesso hanno un 
numero esiguo di abitanti, in un territorio che 
presenta una viabilità a dir poco difficile, con 
molte discariche comunali, il più delle volte 
«non a norma» in quanto non adeguatamen-
te impermeabilizzate né dotate di sistemi di 

captazione del biogas, e pochi impianti di ef-
fettivo smaltimento dei rifiuti.

* * *
Sono presenti, tuttavia, alcuni impianti di 
trattamento meccanico-biologico (TMB) ma 
sono mal distribuiti sul territorio e sono carat-
terizzati da un’eccessiva produzione di scarti 
in uscita, che raggiungono la percentuale del 
40 per cento dei rifiuti solidi urbani in entrata, 

a fronte di una me-
dia nazionale che 
vede scarti in usci-
ta dagli impianti di 
trattamento, che si 
attestano intorno 
al 23-24 per cento.
In Calabria gli im-
pianti di TMB ef-
fettuano solo un 
trattamento preli-
minare dei ‘rifiuti 
tal quale’, ricon-
segnandone la 
maggior parte a 
un sistema di di-
scariche controlla-
te e di servizi del 
tutto inadeguati. 
La soluzione per 
la gestione del ci-
clo integrato dei 
rifiuti non può 
basarsi solo sul 
trattamento mec-
canico-biologico, 
che costituisce un 
trattamento «in-
termedio» e «non 
finale» di smalti-
mento dei rifiuti, 
da cui originano 
ulteriori passaggi, 
quali il conferimen-
to in discarica, in 
larga parte, e nel 
termovalorizzatore 

di Gioia Tauro, in minima parte. Inoltre, tali 
passaggi comportano un notevole «traffi-
co di rifiuti» in una regione orograficamente 
complessa e –per di più- caratterizzata dalla 
presenza di fenomeni d’inquinamento mafio-
so in ogni attività economica, ivi compresa 
quella del trasporto dei rifiuti.

La Calabria è una regione di 15 mila Km2, 
orograficamente complessa e «difficile», con 
circa 800 km di coste, ma con la maggior par-
te del territorio montuoso e con una viabilità, 
autostrada compresa, assolutamente inade-
guata. I circa due milioni di abitanti vivono 
in 409 comuni e 800 centri urbani, con una 
densità di 132 abitanti/km2. Meno del 25 per 
cento risiede in comuni con più di 25 mila 
abitanti e il 50 per cento circa in comuni con 
meno di 10 mila abitanti; in particolare, circa 
280 mila abitanti, pari al 14 per cento della 
popolazione calabrese risiede in ben 225 co-
muni che contano tra i 400 e i 2500 abitanti. 
Per fare un raffronto, la Campania ha una su-
perficie di 13 mila 600 km2 e 5 milioni 800 
mila abitanti (427 abitanti/km2), mentre la 
provincia di Napoli, un’area in perenne emer-
genza rifiuti, conta ben 3 milioni di abitanti, 
con la densità abitativa più alta d’Italia (2.629 
abitanti/km2). 
Le peculiarità del territorio calabrese rendono, 
quindi, problematica sia la fase della raccolta 
sia quella dello smaltimento dei rifiuti e sug-
geriscono di incentivare modalità di raccolta 
più specifiche, come la differenziata, ma essa 
stenta ad avviarsi, nonostante una corposa 
iniezione di risorse finanziarie comunitarie sia 
stata messa in campo dalla regione Calabria. 

Corigliano, la discarica esaurita di c.da Cotrica.

>>>
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Il Governo Italiano aveva pensato di risolvere 
il problema dello smaltimento dei rifiuti in Cala-
bria mediante il ricorso all’Istituto emergenziale 
del commissariamento, a seguito dell’accertata 
incapacità degli organi amministrativi regionali e 
locali a darvi soluzione.
Di conseguenza, con il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 12 settembre 1997 
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 217 del 
17 settembre 1997) è stato dichiarato lo stato di 
emergenza nel ter-
ritorio della regione 
Calabria per la ge-
stione dei rifiuti solidi 
urbani (rsu). Quindi, 
con l’ordinanza del 
Presidente del Con-
siglio dei Ministri 
21 ottobre 1997 n. 
2969, è stato nomi-
nato il Commissario 
delegato del Gover-
no per l’emergenza 
rifiuti, al quale furo-
no assegnati precisi 
obiettivi e, in partico-
lare, quello del con-
seguimento della 
raccolta differenzia-
ta nella misura del 
20 per cento «entro 
il 30 giugno 1999» e 
della programmazio-
ne di ulteriori inter-
venti «per realizzare 
l’obiettivo minimo di 
raccolta differenzia-
ta del 35 per cento 
nei successivi due 
anni...» (articolo 
3.1). Nulla di tutto ciò è avvenuto. In particolare, 
nella provincia di Cosenza, sono mancate sia la 
realizzazione degli impianti di preselezione sia 
una efficiente raccolta differenziata, che, invece, 
si attesta solo intorno al 10 per cento (le regioni 
del Nord superano il 50%). Nello stesso tempo, 
le sette piccole discariche autorizzate, presen-
ti nella provincia di Cosenza (Acri, Bocchiglie-
ro, Castrolibero, San Giovanni in Fiore, Scalea, 
Cassano allo Ionio e Rossano), risultano del tutto 
insufficienti a smaltire circa 280 mila tonnellate/
anno di rsu prodotti.

Il motivo principale di tale fallimento deve essere 
individuato nei numerosi conflitti tra l’Ufficio del 
commissario e gli enti locali, che hanno paraliz-
zato tutte le iniziative dei vari commissari dele-
gati che si sono succeduti nel tempo, oltre che 
nell’inidoneità di alcune scelte operative di questi 
ultimi e, in definitiva, nella loro incapacità. Tale 
dato è singolare e, al contempo, allarmante, alla 
luce del fatto che nella fase iniziale dell’esperien-
za commissariale e nella ragionevole prospettiva 

di una valida e seria 
collaborazione istitu-
zionale, sono stati, 
in successione, no-
minati commissari 
delegati gli stes-
si Presidenti della 
regione Calabria 
(Giuseppe Nisticò, 
Giovambattista Ca-
ligiuri, Luigi Meduri 
e Giuseppe Chiara-
valloti). Soltanto dal 
mese di settembre 
2004, il Consiglio 
dei Ministri -proba-
bilmente allo scopo 
di evitare eventuali 
condizionamenti alla 
struttura commissa-
riale- ha nominato 
commissari delegati 
vari prefetti, suc-
cedutisi nel tempo, 
(Domenico Bagnato, 
Carlo Alfiero, Anto-
nio Ruggiero, Sal-
vatore Montanaro, 
Goffredo Sottile), 
salvo nominare, nel 

mese di luglio 2010, nuovo commissario delega-
to il presidente della regione, Giuseppe Scopel-
liti, in sostituzione di Goffredo Sottile. E, tuttavia, 
da ultimo, con ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei Ministri numero 3925 del 23 febbraio 
2011, Scopelliti è stato sostituito dal generale 
della Guardia di finanza Graziano Melandri.

* * *
Riportiamo un breve excursus storico delle azioni 
intraprese dall’Ufficio del commissario. Nel 2002 
l’Ufficio aveva redatto un piano che prevedeva la 

realizzazione e l’impiego di undici 
megadiscariche nelle quali stoccare 
i rifiuti provenienti dagli impianti di 
lavorazione della spazzatura: Alli, 
Casignana, Castrovillari, Crotone, 
Fiumara, Gioia Tauro, Lamezia Ter-
me, Montalto Uffugo, Rende, Motta 
San Giovanni e Rossano. In più ve-
niva prevista la possibilità di utiliz-
zare, in casi d’emergenza, anche la 
discarica di Scalea. 
Nel 2006 in un’altra ordinanza, l’Uffi-
cio del commissario lamentava che 
il progetto di quattro anni prima non 
era stato portato a compimento e che erano state 
costruite ed erano in funzione solo cinque delle 
undici discariche previste: Gioia Tauro, Crotone, 
Rossano, Lamezia Terme e Catanzaro. Passa-
rono altri cinque anni e nulla è cambiato, anzi la 
situazione è peggiorata. Tir autocompattatori in 

viaggio dal Tirreno o dallo Ionio cosentino a Cro-
tone o a Gioia Tauro con un aggravio delle spese 
per i comuni e, soprattutto, per i contribuenti. 
Il 31 agosto 2011 il subcommissario de-
legato, l’assessore all’Ambiente France-
sco Pugliano, ha inviato una nota a tutti 
i sindaci della Calabria, nota nella quale, 
tra le altre cose, si chiedeva ai comuni, 
anche in consorzio tra essi -è scritto-, di 
manifestare la propria disponibilità a ospi-
tare sui propri territori una discarica per il 
superamento della fase di emergenza. Il 
Commissario, dunque, continuava 
a puntare sulle discariche e non sul 
ciclo integrato dei rifiuti. Ne è prova il 
fatto che sul sito dell’Ufficio del Commis-
sario per l’emergenza ambientale compa-
iono le delibere che confermano l’aggiudicazione 
dell’appalto per la discarica di Casignana, nel 
reggino, e indicano l’intenzione di realizzare altri 
due impianti, sempre nel reggino, a Sambatello 
e a Melicuccà, il primo da 120.000 tonnellate, il 
secondo da 450mila metri cubi. E Poi a Giam-

moglia, a Crotone, da 1.170.000 metri cubi e a 
Cassano allo Ionio, da 140mila metri cubi. Sem-
pre secondo la Regione, la discarica di Rossa-
no poteva essere potenziata per accogliere altre 
100.000 tonnellate di spazzatura.
Solo negli ultimi mesi, con l’annuncio della fine del 

commissariamento, (sembra che) la Re-
gione si stava adoperando per dare avvio 
a una nuova era. A breve verrà trasferita al 
consiglio la nuova legge di riordino del set-
tore. Come spiega il dirigente generale del 
dipartimento Ambiente della regione Cala-
bria Bruno Gualtieri, i problemi non sono 
pochi e la gestione del comparto è molto 
delicata: “La competenza non va alle Pro-
vince ma in forma associativa ai Comuni e 
gli ambiti territoriali devono essere almeno 
di livello provinciale. La regia va al comune 
con la popolazione più ampia che coincide 
con i capoluoghi di provincia. La regione 
non ha più competenza di adottare prov-
vedimenti se non atti d’indirizzo, ma sono i 

comuni i veri attori”.
Cosa importantissima! Dopo quindici anni finisce 
il commissariamento e la competenza andrà ai 

Comuni. È lo stesso commissario Vincenzo Spe-
ranza a informare che ‘Ufficio del Commissario’ 
rimarrà aperto, proseguendo la normale attività 
lavorativa, solo il tempo necessario per il co-
siddetto “passaggio di consegne” all’assessore 
all’Ambiente. 

Per noi calabresi, una sola cosa è certa: in circa sedici 
anni di emergenza ambientale è stato speso dall’Uffi-
cio del commissario oltre un miliardo di Euro. Soldi 
dei contribuenti, che sono serviti per ampliare discari-
che, per fare bonifiche, per realizzare impianti di de-
purazione: investimenti, utili certo, ma anche enormi 
sprechi. Un commissariamento che ci lascia in eredità 
solo le inchieste giudiziarie, un’emergenza rifiuti an-
cora più critica e zero strutture innovative e pubbliche 
per lo smaltimento rsu.

In Calabria non sono state realizzate nel corso di tutto 
il commissariamento nuove discariche pubbliche, sic-
ché tutto il sistema delle discariche è rimasto affidato 
ai privati. A oggi, sono operative le discariche di Pia-
nopoli (CZ) e di Catanzaro-Alli, entrambe di proprietà 
del privato «Enerambiente S.p.A.», nonché la discarica 
di Crotone, località Columbra, la più grossa della Ca-
labria, gestita dalla «Sovreco S.r.l.», facente parte del 
discusso gruppo Vrenna, mentre tutte le altre discari-
che, pubbliche e private, sono praticamente esaurite. 
In definitiva - e non è cosa da poco in una terra che 
vede l’infiltrazione di gruppi criminali in tutte le at-
tività economiche - l’emergenza in Calabria sarebbe 
completamente superata e si sarebbero potuti creare 
i presupposti per una situazione di normalità, se il 
complesso della lunga attività commissariale avesse 
lasciato in dote alla regione due-tre impianti pubblici 
di smaltimento finale -distribuiti nelle tre macro-aree, 
individuate da nord a sud nei diversi cosiddetti «Pia-
ni»- in grado di smaltire direttamente i rifiuti. Quindi, 
in un periodo successivo, eventualmente di gestione 
ordinaria dal punto di vista amministrativo, si sarebbe 
potuto realizzare il «ciclo integrato dei rifiuti». Con la 
creazione progressiva di un sistema di raccolta diffe-
renziata, alla stregua di quanto accade in tutto il nord 
dell’Italia, dove la raccolta differenziata raggiunge e 
supera il 50 per cento dei rifiuti urbani. 

Quindici anni di commissario 
delegato del governo per 
l’emergenza rifiuti: quali i risultati?

Spostare risorse economiche 
dallo smaltimento e dall’incenerimento 
verso la riduzione e il riciclo dei rifiuti.

Anche sulla tecnologia dell’incenerimento si devono 
fare delle precisazioni. Gli inceneritori non eliminano 
affatto i rifiuti ma li scompongono trasformandoli in 
composti e particelle chimiche in gran parte pericolo-
se e non sono alternativi alle discariche in quanto ne-
cessitano di una discarica di servizio per lo stoccaggio 
delle frazioni di rifiuti urbano non inceneribili e per lo 
stoccaggio delle scorie (ceneri di fondo residue) e delle 
ceneri volanti, estremamente tossici.
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L’elezione a Papa di un gesuita 
argentino, che ha voluto chia-
marsi Francesco, consente di 
presentare ai lettori di Mondi-
versi la figura di un gesuita co-
riglianese, padre Luigi Persiani, 
che ha speso gli anni migliori 
della sua vita sacerdotale in 
America Latina.
Nato a Corigliano il 13-XII-1838 
da famiglia cospicua, da seco-
li impegnata nelle professioni 
liberali, Luigi sviluppa le sue 
qualità morali e le sue capacità 
intellettive sotto la guida di don 
Giovanni Cirone (Morano 1812- 
Corigliano 1979), educatore di 
tanti giovani “borghesi”  cori-
glianesi nati dopo il 1820.
Animo sensibile, amante delle 
arti ed educato al bello, nella 
sua formazione culturale non 
manca lo studio della Musica; 
non solo, ma addirittura rag-
giunge una conoscenza ed una 
sensibilità così alta in tale nobi-
le arte da comporre alcune dol-
cissime melodie.
Prosegue intanto i suoi stu-
di e  a ventuno anni si laurea 
in Giurisprudenza, coltivando 
contemporaneamente gli studi 
filosofici. Si dedica alla pratica 
legale e, nel contempo, non tra-
scura di interessarsi delle ric-
che proprietà terriere  familiari. 
La sua vita trascorre tranquilla, 
si intravedono i primi successi 
professionali; Luigi sente, però, 
che gli manca qualcosa.
Nel 1865, a 27 anni, la scelta 
della sua vita. Luigi avverte che 
dovrà impegnarsi per costruire 
una dimensione di vita più aper-
ta verso gli altri: poveri, soffe-
renti, analfabeti, emarginati.
Il 10 settembre 1965 entra nel 
Noviziato romano della Compa-
gnia di Gesù.
A Roma, i Gesuiti sono da sem-
pre considerati i più vicini al 
Papa e ai teologi più accreditati 
del mondo cattolico.

di Enzo Cumino

padre Luigi viene chiamato dai 
Superiori a svolgere il suo ma-
gistero presso il Collegio Itren-
se, nella provincia di San Pao-
lo, sempre in Brasile.
Qui la realtà è apparentemen-
te migliore rispetto a quella di 
Santa Catarina. Ma anche in 
questo luogo non mancano si-
tuazioni di disagio per persone 
che vivono ai limiti della soprav-
vivenza. In una lettera alla ca-
rissima madre, del 15 gennaio 
1871, Luigi descrive in poche 
righe, e realisticamente, la si-
tuazione economica e sociale 
della regione in cui opera.
“Questi luoghi  – scrive – sono 
come tutti gli altri luoghi del 
mondo; v’è la povertà e la ric-
chezza, i buoni e i cattivi, e nul-
la vi è di favoloso come alcuni si 
immaginano”. Pochi tratti, come 
chiaramente si evince, nei quali 
alla descrizione del sito si ag-
giunge la sua personale soffe-
renza per quanto si svolge at-
torno a lui.
È, dunque, nel contesto brasi-
liano che la parola di P. Luigi 
Persiani si alza per alleviare le 
pene degli indigenti e per pro-
curare loro migliori condizioni di 
vita.
Dopo quattro anni di perma-
nenza in Brasile, il periodo più 
fecondo della sua vita, P. Luigi 
torna in Europa.
Nel 1876, riceve la sacra Ordi-
nazione Sacerdotale a Laval, 
in Francia. Dopo un breve sog-
giorno a Frascati (1877), torna 
in Francia, dove, il 15 agosto 
1878, fa la terza ed ultima Pro-
bazione.
Tornato definitivamente in Italia 
nel 1879, insegna Teologia Mo-
rale, Lingua Francese e Canto 
presso il Seminario di Strada 
nel Casentino. Purtroppo, un 
male incurabile lo colpisce e 
l’anno dopo torna nella sua città 
natale.
Dopo aver speso la sua vita per 
la promozione umana dei più 
bisognosi, dopo aver servito 
con cuore  Dio e il prossimo, il 
12 dicembre 1880, a 42 anni, P. 
Luigi Persiani raggiunge il Pa-
dre Celeste.

Dopo tre anni di studi intensi di 
Teologia, Luigi entra nel 1868 
nella Casa di Probazione di 
Roma per approfondire gli studi 
di Retorica. L’anno dopo, viene 
accolto dal Collegio dei Nobili 
della Città Eterna, per iniziare 
gli studi di Teologia Morale.
Superati brillantemente tutti gli 
esami, Luigi Persiani è ormai 
pronto per iniziare il suo percor-
so missionario.
Chiede ed ottiene dai Superiori 
dell’Ordine di poter comincia-
re il suo apostolato in Brasile. 
Il suo primo anno di magistero 
inizia, così, nel 1870 nel Colle-
gio Desterrense, nella provincia 
di Santa Caterina. La sua opera 
di evangelizzazione, in mezzo a 
popolazioni prive di ogni bene, 
è instancabile. Si adopera con 
tutti i mezzi per alleviare le sof-
ferenze dei poveri e cerca di 
procurare ad ognuno di essi un 
minimo di sostentamento per 
rendere loro dignitosa la vita.
Con l’insegnamento del Vange-
lo e con le opere, padre Luigi 
spende la sua giornata istruen-
do i ragazzi a lui affidati, inse-
gnando loro le verità cristiane 
ed indirizzandoli verso mestieri 
e professioni che possono per-
mettere un avvenire migliore.
Dal 1871 al 1873, per tre anni, 25

Un gesuita di Corigliano
in America Latina

Casa Persiani

Rush finale nelle varie compe-
tizioni stagionali. Tra calcio a 
11, juniores, calcio a 5 e palla-
volo tra Aprile e Maggio le varie 
squadre coriglianesi saranno 
impegnate su più fronti. Andan-
do con ordine per il torneo calci-
stico di Promozione, girone A, il 
Corigliano - Schiavonea è sem-
pre intento nel tenersi la vetta. 
Le ultime gare della regular-se-
ason vedono i ragazzi di mister 
Pacino tesi alla conquista degli 
ultimi punti necessari per il salto 
di categoria. Il duello a distanza 
con l’Audace Rossanese po-
trebbe risolversi, però, proprio 
nello scontro diretto casalingo 
contro i bizantini. 
La sfida che può valere un tor-
neo intero è fissata per dome-
nica 21 aprile, ore 16:00, allo 
stadio “Città di Corigliano”, nel 
penultimo atto regolare del 
campionato. 
Intanto, anche la formazione 
juniores coriglianese di mister 
Vangieri regala soddisfazioni 
prima con la vittoria del proprio 
raggruppamento e poi con il 
successo nella fase due che ha 

Sprint finale nella volata sportiva 2013 
Club cittadini ambiziosi e a caccia di elevate mete  

di Cristian Fiorentino spalancato le porte della fase 
regionale a triangolari. Nelle tre 
gare, in programma ad Aprile, 
con Acri in trasferta e Isola Capo 
Rizzuto e Sersale, in casa, l’un-
der 18 biancazzuro mira alle 
finali regionali e alla conquista 
del titolo. 
Sul fronte calcio a 5 di serie B, 
invece, il Fabrizio approda ai 
play-off cadetti dopo un cam-
pionato difficile e ricco di soddi-
sfazioni. Nel primo anno da ma-
tricola l’obbiettivo di salvezza 
anticipata e qualificazione alla 
post-season è da pollice alto. 
Adesso la compagine di mister 
Madeo può togliersi altre gratifi-
cazioni in una lotteria spareggi, 
per l’A.2, difficile, ma non im-
possibile. 
Per la Volley Corigliano, inve-
ce, terminato il torneo regolare 
di A-2 Maschile in sesta piazza, 
nella prima fase c’è da veder-
sela contro Monza al meglio di 
quattro gare. Tornando al calcio 
a 5 di C-2, girone A, mentre lo 
Sporting Club è vicino alla qua-
lificazione per i play- off, il Canti-
nella punta alla salvezza senza 
patemi. Anche in questa disputa 
poche le giornate al termine pri-

ma della post-season. 
Sporting Club che anche nel 
torneo giovanile di futsal è ap-
prodato alla fase finale dove, 
sempre in aprile, potrebbe am-
bire al titolo regionale. 
Nei tornei dilettantistici inferiori, 
invece, in seconda categoria il 
Villaggio Frassa di mister Fio-
rello dovrebbe, nella peggiore 
delle ipotesi, approdare ai play-
off mentre in terza categoria il 
Marina di Schiavonea è vicino 
ai festeggiamenti per il salto di 
categoria. 
Nel calcio a 5 femminile di serie 
C, invece, il Cantinella in rosa 
sta disputando un discreto cam-
pionato con possibilità anche di 
qualificarsi alla post-season.
Da aggiungere anche tante al-
tre squadre giovanili di diverse 
specialità ancora in piena corsa 
dove bisogna attendere la con-
clusione delle manifestazioni di 
categoria. Colori coriglianesi sul 
petto di diverse maglie e atleti, 
in uno sprint che potrebbe re-
galare ancora tanti successi e 
appagamenti ad una città che 
attraverso tante realtà tenta la 
ribalta evidente di un intero pa-
ese.     
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“Se la gioventù le negherà il consen-
so, anche l’onnipotente e misteriosa mafia  
svanirà come un incubo”, (P. Borsellino).
Educare alla cultura della legalità, prevenire an-
ziché curare, infondere nei giovani il coraggio di 
combattere e vincere un cancro sociale come la 
mafia.
Sembra essere questo l’intento del Piano Naziona-
le “PIU’ SCUOLA MENO MAFIA”   che opera all’in-
terno del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca e riutilizza i beni confiscati alla crimi-
nalità organizzata per iniziative di carattere cultura-
le e per progetti integrati nei settori dell’educazione 
e della formazione.
Tra il 2008 e il 2010 il MIUR (Ministero dell’istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca)  sottoscrive due 
Accordi: l’uno con l’agenzia del Demanio e l’altro 
con il Ministero dell’Interno e l’Agenzia nazionale 
per l’amministrazione e la destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.
Nello specifico si vuole garantire alla collettività la 
restituzione e il riutilizzo concreto di tali beni attra-
verso la realizzazione di progetti che coinvolgano 
scuole di ogni ordine e grado. Il Piano è finalizzato 
a favorire iniziative culturali che creino opportunità 
occupazionali per la popolazione giovanile, soprat-
tutto nelle aree più colpite dai fenomeni di crimina-
lità organizzata, al fine di contrastare la fuga dalle 
terre di origine e di riaffermare nel contempo il ri-
spetto della legalità.
Il reperimento dei fondi di finanziamento, i beni og-
getto di riconversione, sono individuati da un Tavolo 
tecnico istituito presso il Ministero dell’Istruzione in 

di Angela De Giacomo

PIU’ SCUOLA MENO MAfIA
Restituito alla comunità un altro 
immobile  confiscato alla crimina-
lità organizzata in località genna-
rito di Corigliano Calabro

considera-
zione dell’in-
teresse lo-
cale per il 
loro riutiliz-
zo, delle re-
ali esigenze 
del territorio 
e tenendo 
conto dei bi-
sogni forma-
tivi espressi 
dalle singole 
realtà locali. 
Valutate tali 
circostanze 
l ’ A g e n z i a 
n a z i o n a l e 
consegna i beni, e concede risorse ad amministra-
zioni, scuole, università statali, ad enti di ricerca 
nonché ad istituzioni culturali di rilevante interesse, 
in qualità di soggetti attuatori delle ipotesi proget-
tuali  individuati dal MIUR.
Succede che il 3 Agosto 2012, così come previsto 
dall’articolazione del Piano “Più scuola meno ma-
fia”, il MIUR sottoscrive un protocollo d’intesa con 
il Comune di Corigliano Calabro per il riutilizzo dei 
beni confiscati alla mafia nel nostro ambito territo-
riale, d’intesa con le Istituzioni scolastiche del terri-
torio e/o con le reti interistituzionali.
Quale Comune meglio del nostro potrebbe rispon-
dere alle esigenze, agli obiettivi e alle finalità del 
Piano in questione: sciolto per infiltrazione mafiosa 
nel Giugno 2011; diverse le amministrazioni che si 
sono succedute dal 2006 al 2009, molte delle qua-
li guidate da  commissari prefettizi; debiti enormi; 
servizi scadenti; uffici comunali ubicati in edifici pri-
vati presi in  affitto.
In un periodo in cui il dissesto finanziario del comu-
ne non è più un segreto per nessuno e il buco di 
bilancio è pressoché incontenibile, in casa ci sono 
ben tre beni confiscati, di cui uno è a disposizione di 

un’associazione che si occupa di por-
tatori di handicap, mentre gli altri due 
completamente inutilizzati. In una si-
tuazione tale, pensano i commissari, 
perché pagare, ad esempio, un affitto 
per un edificio privato che ospita una 
scuola materna quando la sede della 
stessa potrebbe trasferirsi in un altro 
edificio distante solo 2 kilometri e in 
piena disponibilità del comune?
Così nei primi giorni di ottobre del 
2012 viene inaugurata la nuova sede 
della scuola materna di Fabrizio, alla 
presenza delle varie istituzioni. Fin 
qui tutto bene, se non fosse che  ad 
oggi, dall’inizio dell’anno scolastico le 
classi sono vuote. Le  sei maestre e la 
bidella che ogni mattina sono presen-

ti, rimangono inermi a contare i minuti. 25 mamme 
hanno deciso che i loro bambini non andranno a 
scuola nella villetta  confiscata a Giovanni Vulcano, 
condannato a 22 anni di carcere per associazione 
a delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti. 
Ma questa è un’altra storia.
Il primo marzo 2013, però, viene dato un ulteriore 
segno tangibile alla lotta contro la mafia, è stato, in-
fatti, restituito alla comunità un altro immobile con-
fiscato alle organizzazioni malavitose di Corigliano, 
il bene in questione si trova in località Gennarito , ai 
piedi del centro storico coriglianese .
Alla cerimonia inaugurale erano presenti due mi-
nistri del governo allora in carica, i cui ministeri 
sono direttamente coinvolti nel Piano “PIÙ SCUO-
LA MENO MAFIA”: Annamaria Cancellieri (Ministro 
dell’Interno) e Francesco Profumo  (Ministro dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca).
Il momento è stato solenne dunque, questo per af-
fermare, che lo Stato, almeno in questo caso c’è:  
c’è per l’attenzione alle problematiche del nostro 
territorio; c’è  per la volontà di prevenire il verificar-
si di condizioni criminose a Corigliano attraverso la 
realizzazione di un progetto sociale quale “CORI-
GLIANO OGGI PER DOMANI”; c’è con il tentativo 
di educare alla cultura della legalità a cominciare 
dalla scuola. 
“ I ragazzi hanno il diritto di essere i protagonisti di 
un futuro migliore, i giovani devono diventare am-
basciatori di legalità, perché la mafia, la criminalità, 
si combattono con l’informazione … ; ogni giorno 
bisogna essere rispettosi della legge, nelle picco-
le così come nelle grandi cose, questo luogo che 
stiamo inaugurando deve diventare un centro civi-
co di interazione, di formazione. Con la quotidianità 
si deve trasformare questo progetto in un vivere 
normale”. Così il ministro Profumo,  il giorno dell’i-
naugurazione del centro sociale-culturale, ricavato 
nei locali confiscati, che vede il coinvolgimento di 
un nucleo di organizzazioni del terzo settore che 
da anni sono impegnate nelle tematiche della le-
galità, delle dipendenze, dell’immigrazione e nella 
realizzazione di progetti che offrono un’opportunità 
a quelle fasce socialmente più deboli, promuoven-
do la partecipazione civile.
Queste stesse organizzazioni (CIF-Centro Italiano 
femminile, Associazione Culturale White Castle, 
Cooperativa Sociale Sinergie, Associazione Mondi-
versi ONLUS,  Associazione Torre del Cupo, Asso-
ciazione giovanile salesiana di solidarietà) si quali-
ficano come partner di un progetto, “CORIGLIANO 
OGGI PER DOMANI”, ad ampio respiro, sui temi 
della criminalità diffusa, del disagio giovanile, della 
disgregazione sociale. La risposta a tali problemi 
va ricercata nel contrasto agli stessi attraverso un 
percorso complesso con la costituzione,appunto, di 
una partnership sociale che operi all’interno di un 
centro, su cui si fonda e poggia il progetto sopra 
citato e che si qualifica come centro di formazio-
ne, di promozione delle potenzialità del territorio, di 
animazione.  
Piccoli passi per raggiungere grandi obiettivi con la 
consapevolezza che le sfide più grandi sono quelle 
che ci danno la libertà.

L’ATTUALITA’ DEL MESSAggIO
DI SAN fRANCESCO DI PAOLA
Un convegno per celebrare il cinquecentesimo anni-
versario della conclusione del processo di canonizza-
zione del Santo

Si è tenuto a Rossano il 6 aprile u.s. un interessante 
convegno di studi sulla figura di S. Francesco di Pao-
la, per la ricorrenza del Cinquecentesimo Anniversario 
della conclusione del suo processo di canonizzazione 
(1513-2013). Ad organizzare l’evento è stata l’Univer-
sità Popolare di Rossano, col patrocinio dell’Assesso-
rato comunale alla Cultura. Il preside Giovanni Sapia, 
ha tenuto la prolusione al convegno, ha evidenziato 
l’attualità del messaggio del santo paolano che, “in un 
secolo luminoso di cultura e d’arte, ma fosco di gravi 
sperequazioni sociali e di tutte le malefatte del potere 
e del privilegio, si levò a difesa dei deboli e degli op-
pressi, contro i re, i potenti, la stessa Chiesa”.
Il prof. Pietro De Leo, docente emerito di Storia me-
dievale all’Università della Calabria, ha illustrato le 
condizioni della Chiesa e della società in Italia e in Eu-
ropa ai tempi di S. Francesco, ripercorrendo le varie 
tappe della vita del santo calabrese, che si protrasse 
per ben 91 anni, dal 1416 al 1507. Lo storico caria-
tese, prof. Franco Liguori membro della Deputazione 
di Storia Patria per la Calabria, ha invece, svolto una 
puntuale ed apprezzata relazione sul processo co-
sentino per la canonizzazione del santo paolano, che 
si tenne tra il 1512 e il 1513, con l’ascolto di ben 102 
testimoni, in dodici sedute, tenutesi a Cosenza, a San 
Lucido e a Corigliano Calabro.
Il prof. Liguori ha ricordato che il processo di beatifica-
zione del santo paolano iniziò cinque anni dopo la sua 
morte, nel 1512, sotto il pontificato di papa Giulio II, il 
quale ne affidò lo svolgimento per l’Italia, al vescovo 
di Cariati, Giovanni Sersale, grande teologo ed espo-
nente di una nobile famiglia cosentina, che fu a capo 
della Diocesi cariatese dal 1507 al 1520. A registrare 
le testimonianze dei 102 testimoni del processo, nella 
veste di “notaio”, fu mons. Nicolò Sprovieri, anche lui 
cosentino, arcidiacono del Capitolo della Cattedrale di 
Cariati ai tempi del vescovo Sersale.
Per la Francia - ha ricordato ancora Liguori- dove S. 
Francesco visse l’ultimo periodo della sua vita e morì 
nel 1507, papa Giulio II  affidò il processo ai vescovi 
di Parigi, di Grenoble e di Auxerre. Fu papa Leone 
X a proclamarlo definitivamente santo  nel 1519. Lo 
storico cariatese ha evidenziato, a chiusura del suo 
intervento, la modernità del santo paolano, che,” in 
un’epoca di patimenti e di ingiustizie per la storia della 
Calabria, quale fu l’età aragonese (XV secolo), levò 
la sua voce di condanna, e non esitò a rimproverare 
i signori e i principi dei gravi soprusi che commette-
vano ai danni del popolo calabrese”. Altro intervento 
interessante al convegno, è stato quello di Padre Gio-
vanni Cozzolino, dei Minimi, che ha ricostruito storica-
mente il periodo di permanenza di San Francesco a 
Corigliano (1472-1487), dove fondò uno dei suoi con-
venti e fece dei miracoli. Oltre alle relazioni di taglio 
storico, ci sono stati due interventi  riguardanti la po-
esia e l’arte: “San Francesco nella poesia”, a cura del 
prof. Gennaro Mercogliano, critico letterario, e “San 
Francesco nella pittura”, a cura del prof. Mario Vicino, 
storico dell’arte.
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“Cronache dal passato”

La Pasqua, a Corigliano, era la festa più attesa 
dopo il Natale: passione, resurrezione, salvezza, 
vita nuova. E’ tempo di preghiera, ma è anche tem-
po di rispolverare tradizioni e usanze, tanto che  si 
seguivano rituali affini anche nelle località vicine 
alla nostra.
La Domenica delle Palme,  si portavano in chiesa 
rami di olivo e di alloro di diverse dimensioni perché 
fossero benedetti.
Una volta  a casa il ramoscello benedetto si mette-
va a capo del letto vicino al Crocifisso o all’imma-
gine sacra. Un piccolo rametto si offriva a chi non 
aveva potuto presidere alla benedizione in chiesa 
in segno di augurio e di pace per la famiglia.
La benedizione delle Palme avveniva nel corso 
della Santa Messa che durava a lungo, perché al 
Vangelo si dava lettura del Passio, cioè delle sof-
ferenze di Gesù, dall’orazione nell’orto alla flagella-
zione e infine alla crocifissione. Solo nei primi anni 
cinquanta si è sentita l’esigenza di rivedere le for-
mule del Messale Romano per adattarle alla men-
talità contemporanea, fu Papa Pio XII ad attuare 
la Riforma della Veglia Pasquale e del Rito della 
Settimana Santa. Venne così eliminata la distinzio-
ne tra Passio e Vangelo,  dando a tutto il rito durata 
nettamente minore, quella a cui assistiamo oggi.
Attenzione particolare veniva prestata dalle donne 
per la preparazione dei dolci pasquali: le “cullure”. 
Se in casa c’erano bambini per loro venivano realiz-
zate delle “cullurelle”, la particolarità era quella che 
al loro interno erano contenute delle uova sode.
Per i buoni cristiani c’era l’obbligo di rispettare il 
digiuno il Mercoledì e il Venerdì Santo. Il digiuno 
consisteva nel non consumare alimenti di qualun-
que natura tra i pasti principali, c’era poi chi faceva 
anche il digiuno assoluto.
Sempre nella Settimana Santa si soleva fare qual-
che sacrificio o rinuncia personale per preparasi 
cristianamente alla Pasqua.
In molte case già in Quaresima si preparava “u la-
vuriello” da portare in chiesa accanto al sepolcro. 
Per tempo si metteva in una ciotola poca acqua e 
uno strato di ovatta su cui si adagiavano chicchi 
di grano coperto di un altro strato di ovatta perché 
potessero germogliare e crescere in tempo per ri-
porli accanto al sepolcro. I lavurielli, infatti, erano 
destinati ad ornare il sepolcro che si allestiva in 
ogni chiesa parrocchiale ed era uso che bisognava 
visitare almeno tre sepolcri per una preghiera.
Nella Settimana Santa il suono delle campane veni-
va sostituito da quello sommesso del crotòlo ( detto 
anche raganello) che i ragazzi chiamavano zurru 
zurru. I ragazzini, su dei carretti di legno, sfreccia-
vano per le discese di Corigliano al suono bizzarro 
di questo strumento.
Il giovedì sera si svolgeva una ordinata processio-

Preparazione alla Pasqua
di Anna Policastri

ne per visitare l’Altare della Riposizione , ora impro-
priamente detto Santo Sepolcro.
Una prima processione detta dei flagellanti, era 
un rito seguito da tutto il paese (componenti delle 
varie confraternite che si flagellavano per punirsi e 
pentirsi dei peccati). Si svolgeva alle 4 del mattino 
seguita dalla banda locale che eseguiva musiche 
sacre che di solito venivano suonate nelle messe 
di requiem.
La bara del Cristo morto era preceduta da varie 
statue che corrispondevano  alle tappe della via 
crucis che tutti i venerdì della quaresima si teneva-
no in chiesa.
Era un onore portare a spalla il Cristo morto per cui 
in anni precedenti si teneva un’asta, che ovviamen-
te veniva vinta dal migliore offerente. Dopo qualche 
anno questo onore veniva sorteggiato, sia perché 
tutti potessero avere l’opportunità di portare la sta-
tua in spalla, sia perché lungo il tragitto per l’ecces-
sivo peso, un solo portatore non riusciva a portare 
a compimento l’intero percorso e quindi occorreva 
darsi il cambio.
La processione partiva dalla chiesetta dell’Addolo-
rata appartenente alla parrocchia di Santa Maria, 
alle 20,00 di sera del venerdì Santo. Il grande Cro-
cifisso era seguito dalla bara del Cristo morto die-
tro la quale, sempre portati a spalla, seguivano la 
statua dell’Addolorata e quelle dei Misteri Dolorosi.
Ai miei tempi l’annuncio della resurrezione avve-
niva verso le 10,30 del sabato mattina e non c’era 
la messa di mezzanotte, dopo le serie di riforme 
papali che vanno dal 1951 al 1956,  l’annuncio av-
veniva durante la festa di mezzanotte, dando così 
inizio alla Domenica di Pasqua. 29

2013: ricorrenze da non dimenticare
di Enzo Cumino

1493: Consacrazione della chiesa 
del Carmine
Un anno dopo la scoperta dell’America (1492), a Co-
rigliano viene consacrata ed aperta al pubblico da 
mons. Giovanni Battista De Lagni, arcivescovo di 
Rossano (1493-1507), la chiesa del Carmine, dedi-
cata alla Vergine Annunziata. In quell’occasione, il 
vescovo concede nel nome di Maria un anno di indul-
genza ai fedeli della comunità coriglianese.
La chiesa sorge ai piedi del centro storico, nell’incan-
tevole valle del Pendino, ricca di storia e di manufatti 
architettonici di notevole valore. Nel tempo, la chiesa 
viene arricchita di preziosi beni artistici: su tutto, emer-
ge la stupenda facciata, inizialmente forse interamen-
te affrescata (unico esempio in Calabria!). Il portale 
centrale è un’opera d’arte davvero invidiabile: di stile 
gotico-partenopeo, esso è arricchito da “fantasiosi 
motivi catalani”, in cui emergono 10 piccoli splendidi 
angeli musici, che sembrano convergere tutti verso 
l’alto, dove troneggia la Madonna nell’atto di ricevere 
l’annuncio dell’Angelo del Signore.
Il convento annesso sorge poco distante dalla vec-
chia “casa” in cui i Carmelitani si erano stabiliti sin dal 
1295. Il terreno per edificare la chiesa ed il conven-
to viene ceduto a P. Alano, priore dei frati, dal nobile 
Giordano Murgia (o Morgia), da Corigliano, ed il rogito 
viene redatto dal notaio Federico Persiano.
L’edificio ecclesiale e l’annesso convento dei Carmeli-
tani hanno visto al loro interno, durante i secoli, figure 
di spicco della Chiesa e della cultura: fra tutti, basti 
citare il dotto Pier Tommaso Pugliesi (1642-1715?), 

autore della prima riflessione storica sulla città e per 
ben tre volte ministro provinciale dei Carmelitani.
Oggi, la chiesa è in abbandono. Nel 1989, durante i 
lavori di restauro e consolidamento dell’intera struttu-
ra (eseguiti dalla Sovrintendenza ai Beni Culturali ed 
Architettonici di Cosenza), è stato operato uno scia-
gurato intervento al tetto della chiesa. Al gesso e alle 
canne (una struttura, quindi, molto leggera) è stato 
sostituito il cemento armato, il che ha provocato un 
appesantimento notevole del’immobile e, poco tempo 
dopo, l’inagibilità del sacro luogo.
Da quella data (1989), dunque, la chiesa è chiusa ai 
fedeli. La festa popolare in onore della Madonna del 
Carmine (16 luglio), tanto cara a chi vive nella città 
e, ancor più, ai tanti coriglianesi sparsi nel mondo, 
si tiene nella chiesa parrocchiale di S. Antonio; una 
bellissima festa tradizionale, che, però, sta pian pia-
no scomparendo dalla memoria collettiva. Da alcuni 
anni, grazie ad un privato cittadino di Corigliano, sono 
in corso i lavori di restauro del convento, abbandona-
to durante il decennio francese (1806-1815), in segui-
to alla soppressione degli Ordini monastici.
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L’allestimento della mostra dell’architetto Sac-
coliti ha riscontrato grande successo di pubblico 
e di critica. Nello spazio ideale della Sala delle 
Colonne del prestigioso Palazzo Sanseverino di 
Acri, è stata aperta dal 16 Febbraio al 3 Marzo, 
la mostra “MATERIA, SEGNI, FORME”, con il 
patrocinio della Regione Calabria, del comune di 
Acri e del museo MACA.
Ora, nello studio in via S. Lucia a Corigliano, le 
opere sono raccolte, quasi accatastate e il sen-
timento che regna nell’aria altalena tra la nostal-
gia, che accompagna ogni conclusione e la con-
sapevolezza di aver appreso da un’esperienza 
“maestra”, un nuovo, anche se ancora scono-
sciuto, percorso creativo.
Il lavoro di una vita, finalmente uscito allo sco-
perto nella sua interezza, stimola un impulso che 
invita alla parola. Chiedo perciò a Natale Sacco-
liti di guidarmi dentro il nascere del suo lavoro. 
Chiedo a lui una lettura attuata da dentro, non 
mediata dall’occhio addestrato a leggere la lin-
gua spesso scontata della superficie.
Così l’architetto Saccoliti: inizialmente ho focaliz-
zato l’attenzione sugli oggetti presenti nella real-
tà, poi mi sono accorto della sostanziale diversità 
tra realtà e rappresentazione, per cui ho iniziato 
a indagare per scoprire quali potessero essere 
gli elementi della rappresentazione che richia-
mano immediatamente la realtà senza esserne 
l’imitazione. Ho pensato che le cose reali conten-
gono, oltre al proprio specifico e complesso mec-
canismo biochimico, anche elementi segnici o 
formali caratteristici, che sono rilevati e registrati 

nella nostra “memoria”. Nella fase dell’esecuzio-
ne di un’opera, i segni, che sono realizzati, attra-
verso i gesti, ricalcano quelli che in precedenza 
erano stati evidentemente impressi nella nostra 
memoria. Ho provato perciò a trasportare, con il 
gesto, ciò che è presente in memoria, convinto 
che anche un singolo segno è capace di riferirsi 
a qualche elemento della realtà. 
Raggiunta questa formazione, grazie alla cono-
scenza ricavata dall’analisi e avvalendomi anche 
degli studi delle molteplici opere e figure a nostra 
disposizione, realizzate dalle diverse epoche e 
civiltà, mi sono avviato alla trasposizione dei se-
gni mentali nell’opera che si realizza, tenendo 
sempre presenti gli elementi congruenti alla si-
stemazione attuata prima nella mente.
La verifica del buon esito, dell’operazione condot-
ta dall’artista, resta la lettura dell’opera da parte 
di ogni individuo che si trova di fronte all’opera 
stessa: se s’individuano, dai segni, riferimenti a 

eventi o immagini che richiamano quelle consue-
te, significa che si è operato con coerenza. Per 
esempio se sono riuscito a rilevare da pochi se-
gni realizzati, immagini che evocano una testa 
piegata in segno di protezione o sofferenza, alla 
dolcezza della mamma per il proprio bimbo, al 
pathos… dimostra che sono riuscito nel mio in-
tento. 
Escludi quindi che possano esserci dei segni 
che vivono una vita autonoma dalla realtà e 
non abbiano un riferimento naturalistico im-
mediato? 
Sì, escludo che un segno posa avere vita auto-
noma, se non come espressione di una sintesi di 
componenti ricavati dalla realtà. Opero con segni 
che richiamano la realtà pur non essendo pre-
senti in essa, una sintesi di forme rilevabili nel 
concreto, capaci di ricordare oggetti conosciuti. 
Le immagini sintetiche, intrise di pathos, soffe-
renza, come sono rappresentate, probabilmen-
te sono assunte come anticipatrici delle forme a 
noi note, presenti nella realtà conosciuta, come 
il feto anticipa l’essere. Immaginare queste pre-
cise linee, significa ripercorrere in regressione il 
tempo nel quale registriamo le forme anticipatrici 
o primordiali di quelle che la materia assumerà 
nel suo compimento.
Nella stesura delle opere utilizzo differenti mate-
riali, così come diversi sono stati i componenti e i 
materiali che hanno contribuito e contribuiscono 
costantemente al divenire degli esseri viventi e 
non viventi.
I mezzi che utilizzo, per trasferire sui supporti im-
magini e materie, sono molteplici: colori stesi con 
pennelli o spatole, pastelli, carboni, gessi, terra, 
chiodi, ferri, ghiaia, cocci, sabbia, lapidei diversi, 
smalti di vetro, spolveri di ferro, alluminio, ges-
so, intonaci, cementi, terra cotta e cruda, colle e 
malte, siliconi, asfalti, segatura, grassi, oli, ben-
zine, cere, pigmenti ed elementi sia naturali sia 
artificiali, erba, paglia, cartapesta, pirorafi, trapa-
ni e frese, incisioni di varia natura.
L’ingresso nei tuoi quadri di oggetti o materie 
“trovate” anche casualmente  nella realtà e 
trasportate nel quadro segna un passaggio a 
mio avviso molto importante nel tuo percor-

so artistico.
Sì, è vero, ciò mi ha reso molto libero, come nel 
mio pensare. Sono andato oltre ai convenzionali 
mezzi perché ho sentito l’esigenza di rilevare ed 
evidenziare con spessori e materie palpabili, il 
cui uso ha fornito muovi gradi di libertà e nuovi ri-
sultati alla conformazione di immagini, nella qua-
le partecipano nuovi componenti come diversi 
risalti, avvallamenti, ombre, trasparenza,  morbi-
dezza, durezza, sensazioni di taglio epidermico, 
freddezza, calore dei materiali, ecc.  
Come non condividere le parole di Ombretta 
Gazzola, pronunciate nella presentazione della 
mostra di Natale Saccoliti ad Acri, che sintetiz-
zano l’approccio a un modo di fare arte, che non 
si distacca dalla vita e che magari la guida, in 
una “…Una coerenza profonda … che definisce 
anche la... realtà estetica”. 
Una realtà estetica, dinamica e in continua 
evoluzione, dove si leggono i segni di un rap-
porto umano, felice ma anche sofferto, mai 
distaccato o distratto, che si attua nell’in-
contro fisico con la materia e col segno. 
Raramente ho incontrato tanta ricchezza creati-
va, espansa a trecentosessanta gradi. 
L’occhio dell’artista Saccoliti ruba, gioca, trasfor-
ma, inventa, senza dare tregua alla materia nella 
quale s’imbatte sia essa grafica o a tre dimensio-
ni, fatta propria nell’incontro stretto, amoroso … 
corpo a corpo. 

                                                                                                                   

MATERIA-SEgNI-fORME
di Teresa Galletti

Conversazione con l’artista Natale Saccoliti a conclusione del-
la mostra al Palazzo Sanseverino di Acri.

In primo piano scultura polimaterica - titolo: volto

Figure femminili in terracotta
Allestimento nella sala delle colonne del Palazzo 
Sanseverino di Acri Alcune opere di pittura, scultura e polimateriche 31



Leonardo Vitale fu il primo pen-
tito di mafia. Nasce a Palermo 
nel 1941. All’età di tredici anni 
perde il padre. Da quel momen-
to si prende cura di lui lo zio, fra-
tello del padre e, come questi, 
appartenente a Cosa Nostra. 
Capomafia sanguinario e cinico 
lo zio lo inizia al delitto e lo fa 
diventare un “uomo d’onore” di 

una famiglia delle borgate di Palermo. Leonardo avrà 
per lo zio Titta una vera e propria venerazione, per 
lui si sottopone a prove di coraggio, uccide prima un 
cane, poi un cavallo. Nel 1958 uccide un uomo: è la 
prova definitiva per entrare nella “famiglia”. Nel 1969 
e nel 1972 uccide altri due uomini. Poi ne uccide altri 
due che avevano mancato di rispetto allo zio. Inoltre 
si dedica ad estorsioni, minacce, attentati ecc. Nel 
1972 viene sequestrato un importante e chiacchiera-
to imprenditore. I sequestratori usano l’auto di Vitale 
il quale viene arrestato. La sua confessione portò a 
numerosi arresti all’inizio degli anni settanta. Poiché 
soffriva di problemi psichiatrici fu sottoposto ad una 
lunga serie di perizie e ricoveri. Dopo lunghe traver-
sie psichiatriche e giudiziarie le sue dichiarazioni 
vennero giudicate inattendibili. Dopo circa dieci anni, 
tuttavia, Tommaso Buscetta confermò, nella sostan-
za, ciò che Vitale aveva detto. Questi dopo qualche 
giorno venne ucciso.

di Raffaella Amato

Il caso Vitale
Un mafioso sul lettino 
dello psicoanalista

Vi chiederete, perché ho voluto raccontare questo 
caso? Per comprenderlo è bene presentarmi: sono 
un avvocato penalista, e oltre a ciò ho conseguito 
dopo la laurea in giurisprudenza una specializzazio-
ne (triennale) in criminologia clinica. Di che si tratta? 
E’ una criminologia applicata, interessata prevalente-
mente allo studio della persona del delinquente, delle 
dinamiche psicologiche, sociali e culturali che agisco-
no dietro il suo comportamento per cercare di dare 
risposte concrete circa la sua pericolosità sociale e 
sulla prevenzione della recidiva. Si parla molto oggi 
di mafie, i recenti episodi di attentati nel comprenso-
rio ionico hanno fatto registrare una recrudescenza 
del fenomeno criminoso organizzato che ha creato un 
grande allarme sociale. Si discute poi animatamente 
del fenomeno del pentitismo, ci si chiede: serve per 
la lotta alla mafia o c’è un concreto pericolo di de-
pistaggio delle indagini? Ecco perché mi è sembrato 
interessante guardare il fenomeno da un’altra visuale, 
quella appunto “clinica” trattando di un caso unico nel 
suo genere: un mafioso omosessuale che si “pente”. 
Dalla lettura di alcune frasi del suo memoriale si può 
tentare una ricostruzione dei suoi vissuti.
“Si diventa uomini di onore - di un onore opposto a 
quello mafioso- seguendo i comandamenti di Dio e 
non uccidendo o incutendo paura... La mafia in se 
stessa è il male, il male che non dà scampo per colui 
che viene preso in quella morsa”.
Anche la mafia, come certe famiglie, è una istituzione 
totale, una struttura simbiotica. Le culture e le orga-
nizzazioni totalizzanti infatti hanno una grande capa-
cità di entrare dentro le persone sino a diventare una 
identità più forte di quella biologica. E’ stato osservato 
a questo proposito che il “noi” si sostituisce all’io e 
non ne ha né l’umanità né le debolezze. Si pensi ad 
esempio a Tommaso Buscetta che non parlò nemme-
no quando la polizia militare brasiliana nel ‘72 teneva 
sua moglie sospesa per i capelli da un aereo in volo. 
Parlò invece quando Giovanni Falcone lo “rispettò” 33
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collegandosi al suo “noi” interno, cioè a quella mafia 
idealizzata come positiva che si contrapponeva alle 
infamità della mafia di Salvatore Riina che uccideva 
donne e bambini.
La colpa di Vitale è stata di essere nato, di essere 
vissuto in una società dove tutti erano mafiosi e per 
questo rispettati, mentre quelli che non lo erano, di-
sprezzati.
Nel suo memoriale Vitale riporta le parole dello zio: 
“vedi le mie mani? Sono sporche di sangue e quelle 
di tuo padre lo erano ancora di più”. 
Alla morte del padre è come se la salvezza psichi-
ca di Leonardo fosse riposta nello zio, nell’identità da 
lui fornitagli. E come se delegasse allo zio di definire 
sé stesso tramite una totale identificazione con lui. 
Dirà alla polizia che uccideva per dimostrare di valere 
qualcosa e che aveva trovato in suo zio il padre che 
gli mancava, una persona che ammirava e che cer-
cava di imitare. Ai periti dirà che non gli importavano 
i motivi dello zio, semplicemente lo seguiva in tutto e 
per tutto. 
Rispetto agli omicidi dichiarerà di averli commessi per 
fargli piacere: “Non mi sentivo delinquente quando 
ero con lui, era un padre che mi consigliava... Mi sen-
tivo accettato dal gruppo.” 
L’arresto dello zio è legato alla solitudine e al pen-
timento di Vitale. Sarà la successiva esperienza del 
carcere, l’isolamento dalla sua rete di affetti e di iden-
tificazioni che farà scoppiare i suoi problemi psichia-
trici. Quando lo zio viene arrestato è come se venisse 
meno  “l’ossatura” della sua mente, la maschera che 
aveva tenuto in piedi la sua fragile psiche. È come se 
l’identità di questo uomo sia sempre stata largamente 
delegata ad altri, alle identificazioni con la madre, il 
padre, lo zio, il gruppo mafioso.
Ma si è trattato di identità mai incorporate e possedu-
te definitivamente.

Ecco allora la figura della madre, figura enigmatica e 
inquietante che introduce nel mondo di Vitale una for-
te componente religiosa e un rapporto caratterizzato 
da una forte simbiosi. Simile a quella della madre, e 
intrecciata alla sua, sembra essere la figura della so-
rella, anche essa molto dedita al pentito. La madre e 
la sorella sembrano collegarlo ad un mondo di affetti 
simbiotico, religioso, femminile, a valori “altri” rispetto 
a quelli mafiosi.
Questi sembra crescere in un conflitto tra il mondo 
della madre e quello del padre. Conflitto che sembra 
essere quello tra la cultura mafiosa paterna e la più 
ambivalente cultura materno-femminile... 
Vitale inoltre ha avuto per tutta la vita terribili angosce 
rispetto alla identità sessuale. Nel suo memoriale di-
chiarerà di avere per tutto il corso della sua esistenza 
creduto e temuto di essere omosessuale. Racconta 
inoltre delle sensazioni sgradevoli correlate alle sue 
numerose frequentazioni con le prostitute alle quali 
era costretto a ricorrere per dimostrare alla “famiglia” 
di essere un uomo. 
Nel mondo antropologico in cui è cresciuto Vitale l’o-
mosessualità è un pensiero che non si può sopporta-
re. In quel tipo di cultura non c’è niente di più sporco 
e disprezzato della omosessualità e della mancanza 
di coraggio (che vuol dire anche saper uccidere). L’o-
mosessualità sembra connettersi, dentro Vitale, alla 
mafia, all’uccidere, al male, allo schifo di sé. 
In conclusione si può forse quindi ipotizzare in questo 
caso un conflitto tra identificazioni: quella con la ma-
dre-sorella (cristiano-mistico-femminile) e quella con 
il padre-zio (mafiosa). Entrambe sembrano essere 
per il pentito necessarie, entrambe inaccettabili. Vita-
le sembra essere stato un uomo senza via d’uscita: in 
ogni caso impuro. In lui il muoversi verso la femmini-
lità porta allo sporco della omosessualità, il muoversi 
verso il maschile allo sporco dell’assassino. 
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